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SOMMARIO 

 
 
Questa tesi verte sul lavoro svolto durante lo stage presso Energys srl, durato dal 7 
ottobre 2014 al 14 aprile 2015. In particolare verrà presentato il lavoro svolto per 
preparare l’azienda al processo di certificazione secondo la norma UNI CEI 
11352:2014, certificazione resa obbligatoria dalle disposizioni del Decreto Legislativo 
n.102 del 4 luglio 2014 per poter prendere parte al meccanismo dei certificati bianchi. 
In seguito verrà esposto innanzitutto il lavoro preliminare di ricerca bibliografica e di 
approfondimento dei temi affrontati, successivamente si presenteranno i risultati della 
ricerca, applicata alle condizioni che interessano all’azienda, con anche la 
presentazione dei documenti di sistema e contrattuali che sono stati redatti per poter 
ottenere il certificato. 
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INTRODUZIONE 
 
La crescente sensibilizzazione alle tematiche energetico-climatiche sta portando i 
paesi di tutto il mondo a ricercare soluzioni per garantire un approvvigionamento 
energetico sicuro e sostenibile. L’Unione Europea si è fatta promotrice di politiche 
verdi, atte a spingere gli stati membri a perseguire con convinzione ed impegno tale 
obiettivo. La Strategia 20-20-20, in particolare, è attuata tramite le direttive e i 
regolamenti del “Pacchetto Clima ed Energia” che regolano le politiche sulle energie 
rinnovabili, l'emissione di CO2 e l'efficienza energetica. Come diretta conseguenza, in 
Italia è stato introdotto il meccanismo dei certificati bianchi a incentivo per favorire il 
miglioramento dell’efficienza energetica. 
In accordo con lo spirito di ricerca del miglior utilizzo possibile dell’energia, inoltre, 
in tutto il mondo è nato ed è in espansione un mercato dei servizi energetici. Proprio 
all’interno di questo mercato sono nate le Energy Service Companies (ESCO), 
inizialmente sul suolo americano negli anni ’70 e, verso l’inizio di questo secolo, in 
Europa. Il modello commerciale particolare al quale le ESCO si riconducono non è 
stato, inizialmente, sostenuto in maniera adeguata da un punto di vista legislativo, 
portando, in Italia, alla nascita di circa 1900 ESCO prima dell’inizio del 2011. Si è 
dunque resa necessaria un’attività legislativa e normativa da parte del governo italiano, 
in accordo con le direttive europee, per fornire alle ESCO una struttura legislativa di 
supporto adeguata. All’interno di questo nuovo ecosistema normativo, è stato 
introdotto l’obbligo di certificazione UNI CEI 11352:2014 per tutte le ESCO che 
vogliano partecipare al meccanismo dei certificati bianchi. 
Nell’esperienza di stage presso Energys srl, lo studio condotto si è focalizzato 
sull’analisi del nuovo assetto legislativo italiano a tema ESCO e su ciò che comporta 
per l’azienda. Si sono poi analizzate le norme tecniche in ambito energetico allo scopo 
di preparare Energys srl al processo di certificazione.  
La tesi è strutturata in cinque capitoli: il primo presenta l’Energy Service Company e 
ne racconta brevemente la storia, il secondo affronta la politica energetica europea ed 
italiana, con particolare attenzione per la già citata UNI CEI 11352:2014; il terzo 
capitolo si focalizza sull’esperienza presso Energys, e presenta un analisi della 
situazione iniziale seguita da tutto il lavoro di preparazione al processo di 
certificazione, comprensivo di un’analisi del costo di tale processo; il quarto capitolo 
presenta una serie di considerazioni sul valore del processo di certificazione, 
dall’importanza che ha avuto per la mia persona fino al valore per lo Stato Italiano, 
senza tralasciare il valore che ha per Energys e per i propri clienti; il quinto capitolo, 
infine, fornisce una breve panoramica del mercato dei servizi energetici e delle ESCO 
negli altri stati membri dell’Unione Europea, a corredo delle informazioni presentate 
nei capitoli precedenti. 
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1 – La ESCO e la sua storia 
 
In questo primo capitolo introduttivo sarà presentata in breve la Energy Service 
Company, detta altrimenti ESCO, ed una breve storia della sua nascita e dei successivi 
sviluppi. 
 
1.1 Cos’è una ESCO 
 
La prima definizione di ESCO nella legislazione italiana risale al Decreto Legislativo 
115/2008, in cui si afferma che si tratta di "persona fisica o giuridica che fornisce 
servizi energetici ovvero altre misure di miglioramento dell'efficienza energetica nelle 
installazioni o nei locali dell'utente e, ciò facendo, accetta un certo margine di rischio 
finanziario. Il pagamento dei servizi forniti si basa, totalmente o parzialmente, sul 
miglioramento dell'efficienza energetica apportato e sul raggiungimento degli altri 
criteri di rendimento stabiliti”. 
 
L’Energy Service Company 
(ESCO) è, nell’accezione 
più rigorosa del termine, una 
società che si pone come 
interlocutrice unica nei 
confronti del cliente, 
occupandosi di tutte le fasi di 
realizzazione degli interventi 
di miglioramento 
dell’efficienza energetica, 
che comprendono 
principalmente una fase di 
diagnosi (energy audit), uno 
studio di fattibilità tecnico 
economica degli impianti, il 
reperimento delle risorse 
finanziarie, la progettazione degli impianti e la loro realizzazione e manutenzione. 
Ognuna di queste componenti del servizio, se ritenuto opportuno, può essere eseguita 
in outsourcing tramite terzi. 
 
La remunerazione della ESCO è correlata al miglioramento dell’efficienza energetica 
ottenuto tramite il proprio operato: essa riceve come pagamento per i propri servizi 
una percentuale concordata con il cliente del risparmio conseguito a seguito 
dell’intervento di miglioramento dell’efficienza energetica. 
 
La forza di un tale modello operativo risiede nell’incentivo ad operare in maniera 
efficace per tutte le parti coinvolte, consentendo al cliente di continuare ad occuparsi 
delle proprie attività senza essere costretto a dedicare risorse alla ricerca di una 
maggiore efficienza energetica, sia a livello di personale che a livello economico. Per 
contro, la ESCO può occuparsi esclusivamente di ricercare la miglior soluzione 
possibile, mettendo a disposizione il proprio know how tecnico ed avendo un ritorno 
economico corrispondente alla bontà delle soluzioni applicate. Di conseguenza, il 
cliente può effettuare interventi di efficientamento energetico virtualmente a costo 
zero, rinunciando inizialmente ad una parte dei risparmi conseguiti per ripagare i costi 

Figura 1. 1: lo schema di funzionamento di una ESCO 
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di intervento e remunerare la ESCO, ottenendo inoltre un impianto produttivo 
rinnovato dei cui vantaggi potrà interamente godere una volta terminato il contratto 
ESCO, solitamente di durata compresa tra i 5 e i 10 anni. 
 
Il principio di funzionamento di un modello commerciale di tipo ESCO è riportato in 
fig. 1.1 
 
1.2 Origini 
 
L’inizio del business del risparmio energetico può essere attribuito alla crisi energetica 
degli anni ’70. La crescita repentina del costo dell’energia, dovuto inizialmente alla 
crisi petrolifera del 1973 e successivamente alla rivoluzione iraniana del 1979, 
rappresentava un problema crescente, e gli imprenditori si misero alla ricerca di sistemi 
per combattere l’aumento dei costi energetici. 
Uno dei primi esempi fu una compagnia del Texas, la Time Energy, che introdusse nel 
mercato un dispositivo per automatizzare lo spegnimento delle luci e di altri 
equipaggiamenti per regolare l’uso dell’energia.  
Il prodotto tuttavia stentò inizialmente a prendere piede, principalmente a causa della 
diffidenza dei possibili acquirenti. Il consumatore medio, infatti, stentava a credere 
che il risparmio decantato da Time Energy si potesse realmente concretizzare.  
Per uscire da questo stallo l’azienda decise di iniziare a installare direttamente il 
dispositivo e a chiedere come compenso una percentuale del risparmio conseguito, 
ottenendo un sorprendente aumento delle vendite e dei ricavi, poiché i risparmi furono 
abbondanti.  
Proprio questo modello di remunerazione basata sul risparmio, conseguito solo dopo 
l’installazione delle misure di miglioramento, è alla base del modello ESCO. 
 
1.3 Gli sviluppi successivi 
 
La nicchia di mercato in cui si era inserita Time Energy fu rapidamente notata da altre 
imprese, il che portò alla creazione di nuove compagnie. La prima generazione di 
ESCO era costituita in gran parte da piccole divisioni di grandi compagnie energetiche 
e da piccole compagnie indipendenti. La fine della crisi energetica, tuttavia, andò a 
ridurre l’attrattiva nei confronti dei potenziali clienti per la realizzazione di interventi 
per il risparmio energetico. I prezzi dell’energia si erano infatti ridotti enormemente, 
e questo portò a una crescita del settore molto inferiore a quella verificatasi durante la 
fine degli anni ’70.  
L’industria del risparmio energetico conobbe una crescita lenta attraverso gli anni ’80, 
spronato principalmente da studi specialistici come HEC inc. (Hospital Efficiency 
Corporation), fondata nel 1982 per concentrarsi sull’energivoro settore medico.  
Il successivo grande cambiamento nella scacchiera dell’efficienza energetica si 
verificò negli anni ’90: nel 1992, infatti, fu introdotto negli Stati Uniti d’America 
l’Energy Policy Act, che diede inizio alla deregolamentazione del mercato 
dell’energia.  
I fornitori di energia elettrica, che per decenni avevano goduto della protezione del 
monopolio, si trovarono a dover competere per non perdere la loro clientela.  
Il mercato iniziò dunque a considerare i servizi di efficienza come un possibile sistema 
per mantenere proprio i grossi clienti che garantivano i maggiori introiti alle 
compagnie elettriche. Fu proprio in questo scenario che la crescita delle ESCO, e più 
in generale dei servizi energetici, si attestò come logica conseguenza. 
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1.3 Lo sviluppo europeo ed italiano 
 
In Europa lo sviluppo del mercato delle ESCO è molto più recente, ed è nato in 
concomitanza con l’adozione da parte dell’Unione Europea di politiche di risparmio 
energetico. Come si è visto, il primo accenno italiano risale al 2008, in recepimento 
della Direttiva 2006/32/CE, che costituisce a sua volta il primo riferimento dell’Europa 
alle ESCO. L’espansione di tale mercato è stata repentina e non coadiuvata da un 
adeguato sviluppo normativo, in particolare a livello italiano. Per costituirsi ESCO 
infatti, era sufficiente nella pratica che una società avesse all’interno del proprio statuto 
l’espressione “fornitura di servizi energetici” o equivalente. Di conseguenza, al 2011 
circa 1900 ESCO erano registrate presso l’AEEG, di cui tuttavia solo 390 (circa il 
15%) potevano vantare un attività costante nel settore. Il risultato è stato un 
sovraffollamento del mercato, con il rischio per gli utenti di trovarsi di fronte aziende 
che poco avevano a che fare con i servizi che possono essere svolti da una ESCO. La 
legislazione di settore, sempre in accordo ed in recepimento della varie Direttive 
Europee di riferimento, si è con il tempo adeguata ed ha proposto soluzioni valide a 
tali problemi.  
In ordine temporale, il più recente è il Decreto Legislativo n.102, pubblicato in 
Gazzetta Ufficiale nel luglio del 2014, che definisce un nuovo scenario nel panorama 
italiano delle ESCO. 
L’analisi di tale decreto e delle sue conseguenze è oggetto del capitolo successivo. 
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Capitolo 2 – La situazione italiana ed europea 
 
Il mondo dell’efficienza energetica, e di conseguenza delle ESCO, ha conosciuto negli 
ultimi anni una crescita e uno sviluppo a ritmi estremamente serrati. Anche il quadro 
normativo e legislativo di riferimento si sono evoluti molto nel passato recente, tanto 
da rendere necessaria un’analisi dettagliata della situazione attuale, a partire dalla 
strategia europea fino ai provvedimenti e ai regolamenti concreti che la dettagliano a 
livello italiano. Tale analisi è l’argomento di questo capitolo.  
 
2.1 La direzione presa dall’Europa 
 
Per comprendere a fondo le logiche che hanno portato alla norma UNI CEI 
11352:2014, è bene approfondire la strategia scelta dall’Unione Europea per 
perseguire l’obiettivo di una maggiore efficienza energetica. In particolare, la linea 
guida che ha dato il via a tutti i processi normativi nazionali è la strategia 20-20-20. 
 
2.1.1 La strategia 20-20-20 
 
La strategia 20-20-20 nasce nel 2007, affondando le sue radici nel Libro Verde, Una 
strategia europea per un’energia sostenibile, competitiva e sicura, del 2006. 
Ponendosi come obiettivi al 2020 la riduzione dei gas ad effetto serra del 20% rispetto 
alle emissioni del 1990, la riduzione dei consumi energetici tramite l’aumento di 
efficienza del 20% e il raggiungimento della quota di produzione da energie 
rinnovabili del 20% dei consumi finali lordi di energia, la strategia delinea un percorso 
condiviso a livello europeo su rinnovabili, efficienza energetica ed emissioni.  
Per concretizzare gli obiettivi della strategia, nel dicembre 2008 è stato approvato il 
“Pacchetto Clima ed Energia” che comprende sei strumenti legislativi europei ideati 
per tradurre in pratica gli obiettivi fissati per il 2020: 
•    Direttiva Fonti Energetiche Rinnovabili (Direttiva 2009/28/CE); 

•         Direttiva "Emission Trading" (Direttiva 2009/29/CE); 

•    Direttiva sulla qualità dei carburanti (Direttiva 2009/30/CE); 

•    Direttiva "Carbon Capture and Storage" (Direttiva 2009/31/CE); 

•    Decisione "Effort Sharing" (Decisione 2009/406/CE); 

•    Regolamento “CO2 auto” (Regolamento 2009/443/CE). 

La Direttiva 2012/27/EU (EED) sull’efficienza energetica, adottata il 25 ottobre 2012 
dall’Unione Europea, ha completato il quadro, a livello normativo, per l’attuazione 
completa del Pacchetto Clima-Energia.  
Si darà ora una breve panoramica dei tre obiettivi, per poi approfondire il 
miglioramento dell’efficienza energetica. 
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2.1.2 Riduzione dei Gas ad Effetto Serra (GHG) 
 
La Decisione "Effort Sharing" (Decisione 2009/406/CE) stabilisce che la riduzione del 
20% delle emissioni di Gas ad Effetto Serra (Green House Gasses - GHG) rispetto al 
19901 sia suddiviso in due sotto-obiettivi: 

•   La riduzione del 21% rispetto al 2005 delle emissioni coperte dal sistema EU 
ETS2, ivi compreso il settore dei trasporti aerei; 

•   La	
  riduzione	
  del	
  10%	
  rispetto	
  al	
  2005	
  per	
  i	
  settori	
  rimanenti	
  non	
  ETS.	
  
La differenza sostanziale tra i due sotto-obiettivi è che il target EU ETS è un obiettivo 
collettivo, da raggiungere a livello di Unione Europea, mentre il target non-ETS è 
suddiviso nei rispettivi obiettivi nazionali. Una rappresentazione grafica di tali 
suddivisioni è visibile in figura 2.1. 

Gli obiettivi nazionali, tra uno stato e l’altro, cambiano radicalmente. Essi sono stabiliti 
sulla base del PIL pro capite dei singoli stati membri, e variano da una riduzione del 
20% delle emissioni per gli stati più ricchi ad un aumento delle emissioni del 20% per 
quelli più poveri, come illustrato in figura 2.2. 
 
Dei sei strumenti legislativi contenuti nel Pacchetto Clima-Energia, ben cinque hanno 
come obiettivo la riduzione delle emissioni di Gas ad Effetto Serra: 

•   La Direttiva sulla qualità dei carburanti (Direttiva 2009/30/CE) richiede ai 
fornitori di ridurre, entro il 31 dicembre 2020 e rispetto alla quantità di gas 

                                                
1 è equivalente a parlare di una riduzione del 14% tra il 2005 e il 2020 
2 European Union Emission Trading Scheme, ovvero il sistema che permette agli stati membri di commerciare tra loro i diritti 
di emissione. 

Figura 2. 1: il target europeo di riduzione dei gas ad effetto serra riportato al 1990 e al 2005 (blu) e la divisione 
in ETS (verde) e non-ETS (rosso). 
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serra prodotti nel medesimo ciclo di vita nel 2010, fino al 10% le emissioni di 
gas serra in atmosfera per unità di energia prodotte durante il ciclo di vita dei 
carburanti; 

•   Il Regolamento sulle emissioni di CO2 delle auto (Regolamento 2009/443/CE) 
impone ai produttori di autoveicoli di raggiungere standard minimi di 
efficienza per le auto di prima immatricolazione sul territorio dell’Unione a 
partire dal 2012. Il target medio imposto dall’Unione Europea ai produttori di 
autoveicoli, espresso in grammi di emissioni di [CO2] per chilometro percorso, 
è pari a 130g/km entro il 2015.  

•   La Direttiva "Carbon Capture and Storage" (Direttiva 2009/31/CE) definisce 
un quadro regolatorio comune a livello europeo per la sperimentazione e lo 
sviluppo su scala industriale di progetti CCS; 

•   La Direttiva "Emission Trading (ETS)" (Direttiva 2009/29/CE) regola in forma 
armonizzata tra tutti gli Stati membri le emissioni in alcuni settori, che 
complessivamente pesano per circa il 41% delle emissioni europee.	
  

 
Per completare il quadro normativo sulle emissioni di GHG, è bene tener presenti  le 
Direttive 2010/75/EU e 2008/80/CE che regolano le emissioni industriali, la Direttiva 
2001/80/CE sulla limitazione delle emissioni dei grandi impianti di combustione e il 
Regolamento 2011/510/CE sui veicoli commerciali leggeri. Tutto questo, in concerto 
con le misure e le politiche nazionali, contribuisce al raggiungimento dell’obiettivo 
europeo.  
 
 
 
 
 
 

Figura 2. 2: i target di modifica delle emissioni di gas ad effetto serra dei singoli stati membri 
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2.1.3 Quota delle energie rinnovabili 
 
La Direttiva 2009/29/CE del 23 aprile 2009 (RED) regolamenta gli strumenti per 
perseguire l’obiettivo sulla quota di produzione di energia da fonti rinnovabili.  
Nel testo viene approfondito il tema dei biocombustibili, per il loro impatto diretto sui 
trasporti e sulla produzione di energia termica ed elettrica. In sostanza, la Direttiva 
fissa regole e criteri di sostenibilità ai quali le aziende della filiera produttiva devono 
attenersi: tra essi, il divieto di utilizzare terreni ricchi di carbonio (che provocherebbero 
il rilascio di anidride carbonica in atmosfera) o di effettuare disboscamenti allo scopo 
di creare terreni coltivabili per le biomasse, l'utilizzo efficiente di risorse idriche, il 
mantenimento del ph del terreno, il divieto di distruggere piantagioni autoctone per 
sostituirle con altre, il rispetto degli ecosistemi e della biodiversità. Lo scopo è quello 
di promuovere, ove possibile, l'utilizzo di terreni incolti, altrimenti difficili da 
utilizzare per scopi alimentari, e di sostenere la riqualificazione di terreni semi-aridi. 
Accanto a questi ci sono altri requisiti di tipo etico-sociale, ad esempio il rispetto delle 
condizioni di lavoro, che rispondono a un'idea ancora più ampia del concetto di 
sostenibilità. 

Il cuore della Direttiva è però la determinazione degli obiettivi vincolanti sui consumi 
finali di energia dell’Unione Europea, che dovranno essere soddisfatti, per una quota 
di almeno del 20% da fonti rinnovabili, e sulla quota delle RES per i trasporti che 
dovrà raggiungere almeno il 10% in ogni paese. Ogni Paese membro deve redigere un 
National renewable energy action plan (NREAP), ovvero un piano che delinei i 
traguardi intermedi stabiliti per raggiungere l’obiettivo vincolante al 2020. Questo 
documento deve essere prodotto ogni due anni e ha lo scopo di valutare i progressi dei 
paesi membri. 

Figura 2. 3: la situazione al 2011 dei 28 stati membri (barre azzurre), i target indicativi del RED (quadrati 
blu), le quote attese dai NREAP nel 2011-2012 (triangoli gialli) ed il target vincolante al 2020 (trattini). 
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Nella formulazione della Direttiva, un passaggio delicatissimo è stato quello della 
ripartizione dell’obiettivo sui consumi finali di energia fra i vari Stati. Per non gravare 
sui paesi entrati da poco nell’Unione, già impegnati con diversi problemi di 
adeguamento dei loro sistemi economici e normativi, non si è utilizzato né il criterio 
delle potenzialità né il criterio di ottimizzazione economica delle risorse per la 
realizzazione degli interventi. Partendo da una stima del livello degli usi finali previsto 
nel 2020 e da una valutazione del contributo fornito dalle fonti rinnovabili nel 2005, 
l’espansione da realizzare è stata divisa in due parti, una uguale per ogni paese, la 
seconda legata alla popolazione e al PIL; per l’Italia è risultato un obiettivo del 17%, 
da ripartire a sua volta fra le Regioni tramite il burden sharing. 

2.1.4 La DIRETTIVA 2012/27/EU (EED) 
 
Al fine di invertire l’inerzia dei paesi membri nell’adottare misure volte a raggiungere 
l’obiettivo sull’efficienza energetica, l’Unione Europea ha adottato la Direttiva 
2012/27/EU (EED) nell’ottobre del 2012, che dovrebbe portare ad una riduzione 
dell’energia primaria del 15% con un addizionale 20 % atteso nel settore dei trasporti. 
 
Raggiungere tali obiettivi sarà un processo strutturato in due step: 
 
1)Gli stati membri dovranno indicare i propri target nazionali 
2)Tali target verranno analizzati e, nel caso risultassero insufficienti per contribuire 
efficacemente agli obiettivi europei, sostituiti con dei target vincolanti imposti dalla 
Commissione Europea. 
 
Tutti i paesi membri, recependo la direttiva hanno fissato i propri obiettivi in termini 
di energia primaria e in termini di energia finale, come rappresentato in fig.2.4 e  
fig. 2.5 

Figura 2. 4: i target dei paesi europei in termini di energia primaria [Mtep] - trattini gialli - e i consumi attuali 
- barre azzurre -. 
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Ogni nazione, come è ovvio, ha scelto degli obiettivi che riflettano la sua specifica 
situazione, portando a scenari molto diversi tra loro. L’Italia, in particolar modo, si è 
posta degli obiettivi particolarmente ambiziosi che prevedono contestualmente un 
aumento dei consumi finali e una riduzione dell’energia primaria.  
 
2.1.5 Risultati al 2014 
 
I risultati ottenuti 
finora dall’Unione 
Europea EU-28, 
aggiornati al 
2012/2013, sono 
incoraggianti.  
Come è possibile 
vedere in fig 2.6, al 
2012 la percentuale 
di energia prodotta 
da fonti rinnovabili 
(RES) era pari al 
14,1%, superiore al 
livello previsto dai 
NREAP3 dei 28 stati 
membri. Sempre al 

                                                
3 National Renewable Energy Action Plan, ovvero i piani nazionali che stabiliscono i traguardi intermedi per il raggiungimento 
dell’obiettivo vincolante al 2020.   

Figura 2. 5: i target dei paesi europei in termini di consumi finali [Mtep] - trattini arancioni - e la relativa 
situazione attuale - barre verdi - 

Figura 2. 6: risultati della strategia 20-20-20 al 2014 



 

 

15 

2012, la riduzione dei consumi finali di Energia primaria (PEC4) era pari al 15%, anche 
in questo caso inferiore alla proiezione lineare verso l’obiettivo al 2020. Per quanto 
riguarda le emissioni di GHG, il calo rispetto al 1990 ha già raggiunto il 19,3% al 
2013, anche in questo caso con risultati superiori alla proiezione di riferimento.  
 
2.2 Il Decreto Legislativo 4 luglio 2014 n.102 
 
Il 18 luglio 2014 è stato pubblicato in gazzetta ufficiale il DECRETO LEGISLATIVO 
n.102, che recepisce la direttiva 2012/27/UE e “stabilisce un quadro di misure per la 
promozione ed il miglioramento dell’efficienza energetica che concorrono al 
conseguimento dell’obiettivo nazionale di risparmio energetico”. Inoltre tale decreto 
“detta norme finalizzate a rimuovere gli ostacoli sul mercato dell’energia e a superare 
le carenze del mercato che frenano l’efficienza nella fornitura e negli usi finali 
dell’energia” 
 
I punti di particolare interesse per le ESCO sono elencati ed analizzati di seguito. 
 
2.2.1 articolo 8 
 
Questo articolo tratta di diagnosi energetiche e sistemi di gestione dell’energia, e 
stabilisce (comma 1) che “le grandi imprese eseguono una diagnosi energetica […] nei 
siti produttivi localizzati sul territorio nazionale entro il 5 dicembre 2015 e 
successivamente ogni 4 anni”, pur essendo esentate da tale obbligo se “hanno adottato 
sistemi di gestione conformi EMAS e alle norme ISO 50001 o EN ISO 14001, a 
condizione che il sistema di gestione includa un audit energetico […]”. 
Questo è particolarmente interessante per due ragioni: in primo luogo tra le capacità 
di una ESCO è prevista l’implementazione di un sistema conforme UNI CEI EN ISO 
50001, collocando le ESCO stesse in una posizione ideale per aiutare le grandi aziende 
a realizzare la diagnosi energetica oppure a implementare il sistema di gestione 
dell’energia.  
 
Questa collocazione, già di per sé eccellente, assume un valore ancora maggiore 
prendendo in considerazione il comma 2: “Decorsi 24 mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, le diagnosi di cui al comma 1 sono eseguite da soggetti 
certificati da organismi accreditati ai sensi del regolamento comunitario n.765 del 
2008 o firmatari degli accordi internazionali di mutuo riconoscimento, in base alle 
norme UNI CEI 11352, UNI CEI 11339 o alle ulteriori norme di cui all’articolo 12, 
comma 3, […]”.  
In altre parole, dal 18 luglio 2016 le uniche figure in grado di svolgere le diagnosi 
energetiche obbligatorie saranno proprio le ESCO, gli EGE (Esperti in Gestione 
dell’Energia) e gli auditor energetici certificati. 
 
2.2.2 articolo 12 
 
Questo articolo tratta di disponibilità di regimi di qualificazione, accreditamento e 
certificazione, e stabilisce (comma 1) che “ACCREDIA, sentito il CTI per il 
necessario collegamento con la normativa tecnica di settore, entro il 31 dicembre 2014, 
sottopone al Ministero dello sviluppo economico e al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare per l’approvazione gli schemi di certificazione e 
                                                
4 Primary Energy Consumption, ovvero consumo di energia primaria 
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accreditamento per la conformità alle norme tecniche in materia di ESCO, esperti in 
gestione dell’energia, sistemi di gestione dell’energia, diagnosi energetiche e alle 
disposizioni del presente decreto.” 
 
Inoltre (comma 5) stabilisce che “i soggetti di cui all’articolo 7, comma 1, lettere c) d) 
ed e) del decreto ministeriale 28 dicembre 2012, decorsi ventiquattro mesi dall’entrata 
in vigore del presente decreto, possono partecipare al meccanismo dei certificati 
bianchi, solo se in possesso di certificazione, rispettivamente, secondo le norma UNI 
CEI 11352 e UNI CEI 11339” 
 
Infine (comma 6) si stabilisce che “ENEA in collaborazione con ACCREDIA, il GSE, 
la FIRE e il CTI, entro il 31 dicembre 2014 definisce un protocollo per l’iscrizione agli 
elenchi riportati di seguito. Tali elenchi sono riportati sul sito web istituzionale 
dell’ENEA. 
a)ESCO certificate UNI CEI 11352; 
b)Esperti in Gestione dell’Energia certificati secondo la UNI CEI 11339; 
c)Organizzazioni certificate ISO 50001; 
d) auditor energetici certificati ai sensi delle norme di cui al comma 3 del presente 
articolo” 
 
In altre parole, l’articolo 12 definisce scadenze temporali per l’introduzione di 
meccanismi di certificazione e accreditamento, di elenchi istituzionali di cui al comma 
6 e per il termine ultimo entro il quale ottenere la certificazione per poter prendere 
parte al meccanismo dei certificati bianchi. Per i primi due aspetti il termine è il 31 
dicembre 2014, per l’ultimo è il 18 luglio del 2016. I soggetti citati nel comma 5 sono 
le ESCO e gli EGE. 
 
2.3 La norma UNI CEI 11352:2014 
 
La norma, che come si è visto assume grande importanza per via del Dlgs n.102, 
risponde alle necessità del mercato. Essa è stata redatta allo scopo di “fornire gli 
elementi minimi per verificare le capacità delle società di servizi energetici”, 
perseguendo il duplice obiettivo di supportare i clienti nella scelta di ESCO capaci e 
di fornire uno strumento di autodiagnosi alle aziende, completando il quadro 
normativo della UNI CEI EN ISO 50001 e della UNI CEI 11339.  
Quest’ultimo, nel suo complesso, “tratta tutti gli aspetti che, partendo dalle necessità 
energetiche del cliente, assicurano il conseguimento degli obiettivi fissati dalla 
Direttiva 2012/27/EU concernenti l’efficienza energetica”. Nei paragrafi successivi 
sarà analizzata l’ultima revisione della norma, pubblicata nel 2014.  
 
 
2.3.1 Il contenuto della norma 
 
La norma indica i requisiti che una ESCO deve possedere, partendo dai requisiti 
generali e scendendo mano a mano nel dettaglio. Nel presente paragrafo si cercherà 
di sviscerare questa progressiva nidificazione, per poter evidenziarne i punti 
fondamentali e rendere più chiari i concetti che la norma racchiude al suo interno.  
 
Innanzitutto, una ESCO deve possedere i seguenti requisiti: 
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•   Essere in grado di svolgere un servizio di efficienza energetica in accordo alla 
UNI CEI EN 15900:2010 

•   Offrire garanzia contrattuale di miglioramento dell’efficienza energetica 
attraverso i servizi e le attività fornite, con assunzione in proprio dei rischi 
tecnici e finanziari connessi con l’eventuale mancato raggiungimento degli 
obiettivi concordati 

•   Collegare la remunerazione dei servizi e delle attività fornite al 
miglioramento dell’efficienza energetica ed al raggiungimento degli altri 
criteri di prestazione e rendimento stabiliti 

•   Garantire la disponibilità al cliente dei dati misurati nel corso 
dell’espletamento del servizio mediante adeguata reportistica e nel formato 
concordato	
  

 
Punto fondamentale della norma è proprio la garanzia contrattuale, che si palesa sotto 
forma di contratto a garanzia di risultato. In tale tipologia di contratto, la cui struttura 
minima è riportata nell’appendice della norma ed esaminata in un paragrafo 
successivo di questa tesi, è contenuto anche il collegare la remunerazione al 
miglioramento dell’efficienza energetica: tipicamente infatti le ESCO chiedono come 
pagamento una percentuale concordata dei risparmi energetici ottenuti tramite 
l’intervento di miglioramento dell’efficienza. 
 
La norma definisce poi una serie di attività che la ESCO deve essere in grado di 
svolgere “ai fini della fornitura del servizio di efficienza energetica”. Tali attività 
possono “essere svolte direttamente o indirettamente, fermo restando l’assunzione di 
responsabilità” da parte della ESCO.  
 
Le attività in questione sono le seguenti: 
 
a)   diagnosi energetiche, comprensive dei fattori di aggiustamento; 
b)   verifica della rispondenza degli impianti e delle attrezzature oggetto 

dell’intervento di miglioramento dell’efficienza energetica alla legislazione e alla 
normativa di riferimento con individuazione degli eventuali interventi di 
adeguamento e di mantenimento della rispondenza ai requisiti cogenti; 

c)   elaborazione di studi di fattibilità, preliminari alla progettazione, con analisi 
tecnico-economica e scelta delle soluzioni più vantaggiose in termini di efficienza 
energetica e di convenienza economica; 

d)   progettazione degli interventi di miglioramento dell’efficienza energetica da 
realizzare, con la redazione delle specifiche tecniche; 

e)   realizzazione degli interventi di miglioramento dell’efficienza energetica; 
f)   gestione degli interventi di miglioramento dell’efficienza energetica e conduzione 

degli stessi garantendone la resa ottimale ai fini del miglioramento dell’efficienza 
energetica ed economica; 

g)   manutenzione degli interventi di miglioramento dell’efficienza energetica, 
assicurandone il mantenimento in efficienza; 

h)   monitoraggio del sistema di domanda e consumo di energia, verifica dei consumi, 
delle prestazioni e dei risultati conseguiti secondo metodologie, anche statistiche, 
concordate con il cliente o cogenti; 

i)   presentazione di adeguati rapporti periodici al cliente che permettano un 
confronto omogeneo dei consumi e del risparmio di energia per la durata 
contrattuale; ai fini della omogeneità del confronto devono essere inclusi anche 
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eventuali aspetti indiretti quali le variazioni dei consumi di risorse naturali (per 
esempio l’acqua); 

j)   supporto tecnico per l’acquisizione e/o la gestione di finanziamenti, incentivi, 
bandi inerenti interventi di miglioramento dell’efficienza energetica; 

k)   attività di formazione e informazione dell’utente; 
l)   certificazione energetica degli edifici (se congruente con il campo di attività della 

ESCO) 
m)   finanziamento dell’intervento di miglioramento dell’efficienza energetica; 
n)   acquisto dei vettori energetici necessari per l’erogazione del servizio di efficienza 

energetica; 
o)   sfruttamento di fonti energetiche rinnovabili, sempre finalizzato al miglioramento 

del servizio di efficienza energetica; 
p)   ottimizzazione economica dei contratti di fornitura eventualmente anche 

mediante modifica dei profili di prelievo dei vettori energetici. 
 
Le attività dalla m) alla p) in particolare sono facoltative, e dunque non strettamente 
necessarie all’ottenimento di una certificazione UNI CEI 11352:2014. 
 
La norma si completa dunque con la lista delle capacità che una ESCO deve 
possedere, che permettano di gestire le attività sopra elencate “svolte direttamente 
oppure affidate a terzi e di offrire il servizio di efficienza energetica di cui alla UNI 
CEI EN 15900:2010”. 
 
Innanzitutto vi sono delle capacità di tipo organizzativo: 
 
a)   capacità amministrative, legali e contrattuali, per la proposizione,negoziazione e 

definizione dei contratti a garanzia di risultato più appropriati con i clienti; 
b)   capacità amministrative, legali e contrattuali, per la proposizione, negoziazione e 

definizione dei contratti di fornitura o di appalto con i fornitori 
c)   capacità di formazione ed aggiornamento sia del proprio personale sia di quello 

del cliente; 
d)   capacità di garantire adeguata assistenza nella gestione del servizio di efficienza 

energetica presso il cliente e fornire adeguata reportistica 
e)   capacità di elaborare piani di controllo commessa. 
 
Vi sono poi capacità di tipo diagnostico: 
 
a)   capacità di svolgere diagnosi energetiche ed analisi tecnico-economiche, 

monitoraggi e misure; 
b)   capacità di accertare la rispondenza alla legislazione e normativa tecnica 

pertinente del sistema di domanda e consumo di energia direttamente compreso 
nel servizio di efficienza energetica. 

 
E ancora capacità progettuali: 
 
a)   capacità di sviluppare studi di fattibilità e progetti esecutivi, con definizione delle 

specifiche tecniche analisi dei rischi ad essi connessi; 
b)   capacità di fornire dei servizi di efficienza energetica con prestazioni garantite; 
c)   capacità di gestire i processi autorizzativi degli interventi connessi con il servizio 

offerto. 
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Capacità gestionali: 
 
a)   capacità di realizzare l’intervento di miglioramento dell’efficienza energetica, 

compreso l’acquisto di beni e servizi necessari, la messa in servizio e il collaudo. 
b)   capacità di pianificare ed effettuare monitoraggi e misure dei risultati ottenuti, 

unitamente alla verifica periodica degli strumenti (controlli, taratura, ecc.); 
c)   capacità di esercizio, comprensiva, quando previsto, dell’approvvigionamento di 

combustibile e dell’energia elettrica necessaria, e di manutenzione degli impianti 
oggetto del servizio di efficienza energetica; 

d)   capacità di realizzare e/o di gestire un sistema di gestione dell’energia basato sui 
requisiti della UNI CEI EN ISO 50001 presso il cliente, commisurato alle 
necessità di quest’ultimo, o di interagire all’interno dello stesso. 

 
E infine capacità economico-finanziarie: 
 
a)   competenze economiche e finanziarie, con adeguata conoscenza dei mercati 

energetici, dei prezzi delle apparecchiature e dei componenti impiantistici; 
b)   capacità di analisi dei costi di investimento e di gestione, e degli incassi e profitti 

attesi anche a supporto di una eventuale richiesta di finanziamento; 
c)   capacità di valutazione dei rischi (di mercato e finanziari) e degli strumenti di 

copertura degli stessi, direttamente e/o tramite istituti specializzati (assicurativi, 
bancari, ecc.) 

d)   capacità finanziaria, sia in proprio che tramite istituti finanziari, per fornire il 
finanziamento degli interventi, anche tramite terzi (FTT) quando previsto tra le 
attività offerte. 

 
2.3.2 La documentazione necessaria 
 
Al fine di ottenere la conformità alle normativa, è necessario produrre una 
documentazione adeguata. 
 
In particolare viene richiesta la presenza di: 

•   Un elenco di fornitori e/o subcontraenti qualificati, a dimostrazione della 
capacità organizzativa e gestionale della ESCO 

•   Un elenco delle dotazioni tecnologiche e strumentali proprie e di terzi, a 
dimostrazione della preparazione della ESCO a svolgere le attività previste dal 
servizio di efficienza energetica. 

•   Verbali di installazione, implementazione, messa in esercizio e collaudo finale 
dei macchinari installati durante gli interventi di miglioramento dell’efficienza 
energetica, a dimostrazione dell’efficacia e precisione del lavoro della ESCO 

•   Registrazioni/reportistica relativa alla pianificazione dell’esercizio, 
all’esercizio e alla manutenzione degli interventi, a dimostrazione delle 
capacità organizzative e gestionali della ESCO 

•   Il bilancio di esercizio, a dimostrazione della stabilità economica della ESCO 
•   Almeno un contratto a garanzia di risultato grazie al quale sia stato conseguito 

almeno un primo ciclo di miglioramento. Questo punto sarà approfondito nei 
paragrafi successivi 



 

 

20 

•   Piani di commessa contenenti almeno i punti di controllo degli impegni assunti 
contrattualmente, a dimostrazione delle capacità organizzative della ESCO 

•   Un piano informativo/formativo, con cui la ESCO provvede a formare e 
istruire sia i propri dipendenti che il personale del cliente per aumentarne la 
sensibilità alla questione dell’efficienza energetica 

 
2.3.3 Appendice A: la checklist e i suoi punti critici 
 
In appendice alla norma UNI CEI 11352:2014, è presentata una tabella di controllo 
per la verifica dei requisiti e delle capacità. La tabella seguente è una rielaborazione 
della stessa, non pubblicabile direttamente per questioni di copyright.  
 

Requisiti Controllo dei requisiti 

Punto 4.1 della norma UNI CEI 
11352:2014 

Per i soggetti giuridici: 
- presenza della frase “servizi energetici”, 
“servizi di efficienza energetica”, “servizi 
energetici integrati” o equivalenti tra gli 
oggetti sociali dello statuto della società e/o 
tra le attività nel certificato camerale o in 
documenti equivalenti; 

a) Essere in grado di svolgere un 
servizio di efficienza energetica in 
accordo alla UNI CEI EN 
15900:2010 

Conformità del servizio offerto alla UNI 
CEI EN 15900:2010. 

b) Essere in grado di svolgere tutte le 
attività di cui al punto 4.2 della 
norma UNI CEI 11352:2014 

Presenza di almeno un contratto a garanzia 
di risultato grazia al quale sia stato 
conseguito almeno un primo ciclo di 
miglioramento. 
Indipendentemente dalle forme contrattuali, 
deve essere stato svolto un promo ciclo di 
attività dalla 4.2 a) alla 4.2 k) che dimostri 
il miglioramento dell’efficienza energetica. 
Nel caso un contratto non copra tutte le 
attività di cui al punto 4.2m esso deve 
indicare che le attività mancanti sono state 
escluse per espresso accordo tra le parti; il 
contratto deve in ogni caso essere a garanzia 
di risultato. 
Al fine di verificare le capacità della ESCO, 
le attività di cui al punto 4.2 da a) a k) non 
comprese nel contratto di cui sopra devono 
essere verificate tramite altri (uno o più) 
contratti a garanzia di risultato. 
 
Esistenza nella contrattualistica svolta o 
nelle offerte presentate in conformità alla 
norma UNI CEI 11352:2014, l’indicazione 
delle attività eseguite da terzi. Se eseguite 
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Requisiti Controllo dei requisiti 

da terzi deve essere verificato come la 
ESCO controlla il lavoro svolto . 

c) offrire garanzia contrattuale di 
miglioramento dell’efficienza 
energetica attraverso i servizi e le 
attività fornite, con assunzione in 
proprio dei rischi tecnici e finanziari 
connessi con l’eventuale mancato 
raggiungimento degli obiettivi 
concordati. L’eventuale quota parte 
dei rischi tecnici e finanziari non 
assunti dalla ESCO deve essere 
chiaramente definita a livello 
contrattuale; 

Presenza di almeno un contratto a garanzia 
di risultato grazie al quale sia stato 
conseguito un primo ciclo di miglioramento 

d) collegare la remunerazione dei 
servizi e delle attività fornite al 
miglioramento dell’efficienza 
energetica ed al raggiungimento 
degli altri criteri di prestazioni e 
rendimento stabiliti. 

Presenza nel contratto a garanzia di risultato 
dell’obbligo per la ESCO di raggiungere il 
risultato e delle penali per il mancato 
conseguimento dello stesso. 

e) garantire la disponibilità al cliente 
dei dati misurati nel corso 
dell’espletamento del servizio 
mediante adeguata reportistica e nel 
formato concordato. 

Presenza di almeno un contratto a garanzia 
di risultato che dimostri una reportistica nel 
formato concordato con il cliente. 

Capacità punto 4.3 norma UNI 
CEI 11352:2014 

 

Organizzativa (4.3.2 norma)  

a) capacità amministrative, legali e 
contrattuali, per la proposizione, 
negoziazione e definizione dei 
contratti a garanzia di risultato più 
appropriati con i clienti 

Presenza nell’organigramma dell’area 
economico-finanziaria e area commerciale 
o tra i fornitori di figure professionali di 
adeguata capacità/esperienza nel campo 
amministrativo, finanziario, legale e 
contrattuale attinenti i contratti a garanzia di 
risultato. 

b) capacità amministrative, legali e 
contrattuali, per la proposizione, 
negoziazione e definizione dei 
contratti di fornitura o di appalto con 
i fornitori 

Presenza nell’organigramma dell’area 
economico-finanziaria e area 
approvvigionamento o tra i fornitori di 
figure professionali di adeguata 
capacità/esperienza nel campo 
amministrativo, finanziario, legale e 
contrattuale attinenti i contratti a garanzia di 
risultato 
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Requisiti Controllo dei requisiti 

c) capacità di formazione e 
aggiornamento sia del proprio 
personale sia di quello del cliente 

Presenza di un piano formativo e 
informativo rivolti al personale interno e al 
cliente mirati al raggiungimento e al 
mantenimento nel tempo degli obiettivi 
previsti; verificare che i piani siano stati 
svolti presso il cliente. 
Congruenza dei contenuti del piano 
formativo e informativo e della sua 
implementazione presso il cliente con i 
servizi offerti e con i contratti attivi.  

d) capacità di garantire adeguata 
assistenza nella gestione del servizio 
di efficienza energetica presso il 
cliente e fornire adeguata 
reportistica. 

Presenza del responsabile di 
commessa/contratto per la gestione dei 
rapporti con il cliente. Verifica di almeno 
un rapporto inviato al cliente relativo al 
ciclo di miglioramento. 

e) capacità di elaborare piani di 
controllo commessa. 

Verifica che i piani di commessa 
contengano almeno i punti di controllo 
degli impegni assunti contrattualmente, 

Diagnostica (4.3.3 norma)  

a) capacità di svolgere diagnosi 
energetiche ed analisi tecnico-
economiche, monitoraggi e misure 

Presenza nell’organigramma dell’area 
tecnica di un responsabile con adeguata 
competenza nella gestione dell’energia e 
conoscenza dei mercati energetici. 
Presenza di studi e/o progetti e/o diagnosi in 
ambito energetico realizzati; 
Presenza di procedure per la gestione e la 
manutenzione delle dotazioni strumentali e 
del software di proprietà o di terzi per le 
valutazioni energetiche, le misure, le 
verifiche, il monitoraggio; 
Evidenza della validità dei modelli di 
calcolo adottati, applicati all’attività della 
ESCO 
Esistenza e applicazione di procedure per le 
diagnosi energetiche secondo UNI CEI EN 
16247-1 e UNI CEI/TR 11428 

b) capacità di accertare la 
rispondenza alla legislazione e 
normativa tecnica pertinente del 
sistema di domanda e consumo di 
energia direttamente compreso nel 
servizio di efficienza energetica.  

Presenza di procedure per la gestione e 
l’aggiornamento della legislazione e della 
normativa di riferimento ed eventuale 
presenza di progetti di adeguamento 
legislativo e normativo realizzati 
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Requisiti Controllo dei requisiti 

Progettuale (4.3.4 norma)  

a) capacità di sviluppare studi di 
fattibilità e progetti esecutivi, con 
definizione delle specifiche tecniche 
ed analisi dei rischi ad essi connessi 

Presenza nell’organigramma dell’area 
tecnica di almeno un tecnico con adeguata 
competenza per la progettazione nelle aree 
di intervento. 
Presenza di procedure per la gestione e la 
verifica delle attività svolte con risorse e 
competenze di terzi. 
Presenza di procedure per la valutazione del 
rischio del servizio di efficienza energetica 
e per l’individuazione e l’applicazione di 
adeguati strumenti a copertura dello stesso. 

b) capacità di gestire i processi 
autorizzativi degli interventi 
connessi con il servizio offerto. 

Presenza nell’organigramma dell’area 
tecnica di un responsabile con adeguata 
competenza dei processi autorizzativi nelle 
aree di intervento. 

Gestionale (4.3.5 norma)  

a) capacità di realizzare l’intervento 
di miglioramento dell’efficienza 
energetica, compreso l’acquisto di 
beni e servizi necessari, la messa in 
servizio e il collaudo. 

Presenza nell’organizzazione del 
responsabile di commessa/contratto per la 
realizzazione degli interventi di 
miglioramento. 
Presenza nell’organigramma/organico 
dell’area operativa di personale adeguato in 
termini di numero, ruolo, titolo di studio, 
qualifica; 
Presenza dell’elenco fornitori e/o 
subcontraenti qualificati; 
Presenza di verbali di installazione, 
implementazione, messa in esercizio e 
collaudo finale, ecc. 
Elenco delle dotazioni tecnologiche e 
strumentali proprie o di terzi per la 
realizzazione e/o gestione di interventi, 
opere e impianti. 
Verifica di come viene assicurata la 
manutenzione e la taratura periodica delle 
dotazioni tecnologiche e strumentali 
proprie e/o di terzi. 

b) capacità di pianificare ed 
effettuare monitoraggi e misure dei 
risultati ottenuti, unitamente alla 
verifica periodica degli strumenti. 

Esistenza di un piano di verifica e misura. 
Esistenza di procedure per la revisione degli 
interventi qualora il monitoraggio dia 
risultati non in linea con gli obiettivi attesi.  
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Requisiti Controllo dei requisiti 

Esistenza di un elenco delle dotazioni 
tecnologiche e strumentali proprie e di terzi 
per il monitoraggio. 
Verifica di come viene assicurata la 
manutenzione e la taratura periodica delle 
dotazioni tecnologiche e strumentali 
proprie e/o di terzi. 

c) capacità di esercizio, comprensiva, 
quando previsto, 
dell’approvvigionamento di 
combustibile e dell’energia elettrica 
necessaria, e di manutenzione 
dell’oggetto del servizio di efficienza 
energetica. 

Esistenza di documentazione (registrazioni, 
reportistica) relativa alla pianficazione 
dell’esercizio, all’esercizio e alla 
manutenzione degli interventi. 
Verifica della documentazione degli 
interventi manutentivi realizzati presso il 
sito del cliente.  

d) capacità di realizzare e/o di gestire 
un sistema di gestione dell’energia 
basato sui requisiti della UNI CEI EN 
ISO 50001 presso il cliente, 
commisurato alle necessità di 
quest’ultimo, o di interagire 
all’interno dello stesso. 

Presenza di procedure per l’applicazione di 
- o l’interazione con - un sistema di gestione 
dell’energia, conforme ai requisiti della 
UNI CEI EN ISO 50001 presso i clienti, In 
questo caso deve essere verificato il ruolo e 
la responsabilità della ESCO nel garantire il 
miglioramento dell’efficienza energetica 
del cliente. 

Economica e finanziaria (4.3.6 
norma) 

 

a) competenze economiche e 
finanziarie, con adeguata conoscenza 
dei mercati energetici, dei prezzi 
delle apparecchiature e dei 
componenti impiantistici. 

Presenza nell’organigramma dell’area 
tecnica o tra i fornitori di figure 
professionali con adeguata conoscenza dei 
prezzi dei vettori energetici e dei beni e 
servizi. 

b) capacità di analisi dei costi di 
investimento e di gestione, e degli 
incassi e profitti attesi anche a 
supporto di una eventuale richiesta di 
finanziamento. 

Presenza nell’organigramma dell’area 
tecnica o tra i fornitori di figure 
professionali con adeguata esperienza in 
materia di analisi della redditività degli 
investimenti. 
Verifica dell’esistenza di business plan di 
progetti a garanzia di risultato, eventuale 
acquisizione di Titoli di Efficienza 
Energetica (TEE) per progetti a consuntivo 
o schede analitiche, partecipazioni a 
progetti europei. 
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Requisiti Controllo dei requisiti 

c) capacità di valutazione dei rischi 
(di mercato e finanziari) e degli 
strumenti a copertura degli stessi, 
direttamente e/o tramite istituti 
specializzati 

Presenza di procedure per la valutazione del 
rischio del servizio di efficienza energetica 
e per l’individuazione e l’applicazione di 
adeguati strumenti a copertura dello stesso. 

d) capacità finanziaria, sia in proprio 
che tramite istituti finanziari, per 
fornire il finanziamento degli 
interventi, anche tramite terzi (FTT) 
quando previsto tra le attività offerte 

Presenza di un bilancio di esercizio. 
Evidenza di finanziamenti ottenuti dalla 
società su servizi di efficienza energetica. 

 
 
I punti meno semplici da rispettare, e che di conseguenza rappresentano delle criticità, 
sono principalmente quelli che riguardano i contratti a garanzia di risultato. 
 
In particolar modo (Punto 4.1 b e c) la presenza di almeno un contratto a garanzia di 
risultato grazie al quale sia stato conseguito almeno un primo ciclo di miglioramento.  
 
Per ciclo di miglioramento completato si intende l’invio di un report al cliente sulla 
situazione post intervento, che evidenzi un miglioramento dell’efficienza energetica 
rispetto alla baseline definita nelle fasi iniziali del rapporto ESCO-cliente.  
A seconda del tipo e dell’entità dell’intervento, un ciclo di miglioramento può avere 
durata estremamente variabile, da poche settimane ad anche diversi mesi. 
 
Inoltre, all’interno del contratto a garanzia di risultato, devono essere svolte tutte le 
attività dalla 4.2 a) alla 4.2 k) della norma UNI CEI 11352:2014 al fine di conseguire 
un miglioramento dell’efficienza energetica. I clienti di una ESCO, tuttavia, possono 
avere necessità eterogenee: non è sempre possibile verificare interamente tutte le 
attività attraverso un unico contratto a garanzia di risultato. Le eventuali attività non 
comprese nel contratto devono tuttavia essere presenti in altri contratti a garanzia di 
risultato stipulati tra la ESCO ed i propri clienti. 
 
Altro punto fondamentale è la presenza, all’interno del contratto, dell’obbligo per la 
ESCO di raggiungere il risultato e delle penali per il mancato conseguimento dello 
stesso. 
 
Ultima caratteristica chiave dei contratti a garanzia di risultato è la presenza di una 
reportistica nel formato concordato con il cliente in fase preliminare.  
 
2.3.4 Appendice B: i contenuti minimi dell’offerta contrattuale del 
servizio di efficienza energetica 
 
La seconda appendice della norma UNI CEI 11352:2014 fornisce una linea guida per 
la redazione di un contratto a garanzia di risultato, al fine di migliorare e semplificare 
le comunicazioni tra ESCO e clienti. Si tratta di una risorsa preziosa per poter 
verificare le modalità contrattuali ed operative della ESCO. Anche in questo caso, la 
tabella seguente è una rielaborazione dell’appendice B della norma che non è 
pubblicabile direttamente per motivi di copyright. 
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Voce del contratto (UNI CEI 
11352:2014) 

Elementi di dettaglio 

Obbligo di dare piena attuazione alle 
misure previste dal contratto. 

 

Dichiarazione di conformità del 
contratto all’appendice B della norma 
UNI CEI 11352:2014 

 

Definizione dell’ambito e delle 
modalità di Diagnosi Energetica. 

I criteri utilizzati per realizzare il processo 
di diagnosi energetica sono definiti nelle 
UNI CEI EN 16247-1 e UNI CEI/TR 
11428.  

Definizione condizioni dei consumi di 
riferimento. 

I consumi di riferimento (“baseline”) 
rappresentano il consumo e gli usi di 
energia termica e/o elettrica e/o primaria 
calcolato/misurato in un periodo di tempo 
antecedente la proposta di miglioramento 
dell’efficienza energetica, normalizzato 
con i fattori di aggiustamento.  

Definizione dei fattori di aggiustamento 
della baseline. 

I fattori di aggiustamento sono utilizzati 
per la normalizzazione della baseline 
rispetto a fattori e variabili che possono 
incidere sui consumi energetici 

Definizione degli interventi di 
miglioramento dell’Efficienza 
Energetica, la relativa tempistica di 
realizzazione e i relativi costi. 

Gli interventi fanno riferimento alla 
tipologia di azioni di cui al punto 4.2 della 
UNI EN 15900:2010 e devono essere 
dettagliati in accordo all’elenco di attività 
di cui al punto 4.2 della UNI CEI 
11352:2014. Essi vanno ordinati secondi i 
criteri di valutazione concordati tra le parti 
nell’ambito della definizione delle 
modalità di diagnosi.  

Miglioramento dell’Efficienza 
Energetica atteso e relativa metodologia 
utilizzata. 

Valore stimato del risparmio energetico 
ottenibile a seguito della prestazione del 
servizio di efficienza energetica rispetto 
alla baseline, esplicitando la metodologia 
utilizzata ed i fattori di conversione in 
energia primaria utilizzati in accordo alla 
normativa. 

Risparmio economico atteso espresso in 
euro e relativa metodologia utilizzata.  

Valore stimato del risparmio economico 
ottenibile a seguito della prestazione del 
servizio di efficienza energetica rispetto 
alla baseline.  

Miglioramento dell’efficienza 
energetica garantito. 

Garanzia contrattuale del risparmio 
energetico atteso per gli interventi 
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Voce del contratto (UNI CEI 
11352:2014) 

Elementi di dettaglio 

realizzati comprensiva della definizione 
dei relativi obblighi di ciascuna delle parti 
contraenti, delle eventuali misure di 
compensazione in termini premianti o 
penalizzanti le parti contrattuali, in 
funzione dei risultati raggiunti. 

Programma di misure e verifica. Il programma, finalizzato alla 
determinazione e alla verifica contrattuale 
del miglioramento dell’efficienza 
energetica ed economico ottenuto, 
comprende: gli strumenti di misura 
utilizzati, la continuità/periodicità della 
misurazione, le unità di misura e/o gli 
indici specifici di consumo energetico.  

Modalità di finanziamento degli 
interventi di miglioramento 
dell’Efficienza Energetica. 

Evidenziare le modalità di finanziamento 
per la realizzazione degli interventi di 
miglioramento dell’Efficienza Energetica.  

Prezzo del servizio. Definisce le modalità di remunerazione 
del servizio, il suo eventuale adeguamento 
periodico, anche in funzione dei prezzi 
dell’energia e dei fattori di aggiustamento, 
ed i criteri di suddivisione del risparmio 
economico ottenuto. 

Durata contrattuale.  

Frequenza della reportistica 
commisurata alla durata del contratto e 
alle esigenze del cliente. 

La reportistica è la modalità tramite la 
quale la ESCO comunica al cliente i 
risultati del programma di verifica e 
misura ed i valori di risparmio conseguiti. 

Piano informativo e Formativo del 
cliente. 

 

Eventuali attività fornite da terze parti. Lista delle eventuali attività non svolte 
direttamente dalla ESCO 

Documentazione fornita. Tutta la documentazione di cui sopra deve 
essere consegnata al cliente durante 
l’esecuzione del servizio 

Responsabilità e obblighi delle parti. Elenco chiaro e trasparente degli obblighi 
e responsabilità che incombono su 
ciascuna parte contrattuale. 
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Capitolo 3 – Energys s.r.l. ed il processo di 
certificazione 
 
Una volta comprese le logiche che hanno portato alla normativa e alla legislazione 
attualmente in vigore, il lavoro oggetto di questo elaborato ha potuto avere davvero 
inizio. Come spesso accade, tradurre in pratica una struttura normativa è un processo 
tutt’altro che semplice, soprattutto considerando il grande divario che si è creato tra 
la situazione pre e post dlgs n.102. I risultati di tale applicazione pratica sono illustrati 
nel presente capitolo. 
 
3.1 Breve storia 
 
Durante il 2012, una partnership tra Esco Veneto e Piovan ha dato vita ad Energys, 
società del gruppo Piovan specializzata nell’ambito energetico. Prima 
dell’introduzione del Dlgs n.102, Energys si era configurata come ESCO in un senso 
molto ampio del termine. La sua attività principale infatti, nei primi due anni di attività, 
è consistita in una sorta di assistenza post vendita per i clienti di Piovan, mirata 
all’ottenimento dei certificati bianchi.  
 
Energys infatti veniva chiamata in causa, in concreto, una volta che l’intervento di 
miglioramento dell’efficienza energetica era già stato realizzato da Piovan, il quale 
metteva in contatto i suoi clienti con la ESCO. Quest'ultima si occupava dunque di 
monitorare i risultati dell’intervento stesso e di gestire i rapporti con il GSE: dalla 
presentazione dei progetti, all’ottenimento dei certificati bianchi e alla gestione e 
vendita degli stessi sul mercato dei TEE. 

 
Nonostante i buoni risultati ottenuti con questo modus operandi, anche a livello 
economico, il nuovo quadro normativo e legislativo analizzato nel capitolo 2 non 

Figura 3. 1: l'organigramma di Energys srl 
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permette ad Energys di continuare sulla strada intrapresa senza applicare una serie di 
cambiamenti a livello organizzativo, operativo, contrattuale.  
 
Per rispettare i vincoli imposti dalla UNI CEI 11352:2014 è stato infatti necessario 
andare a definire tutta una serie di aspetti che, date le modeste dimensioni della realtà 
aziendale Energys, erano gestiti senza un’adeguata sovrastruttura regolamentare. Nei 
prossimi paragrafi verranno analizzate tutte le discordanze con la norma e le soluzioni 
messe in pratica per poter raggiungere la certificazione. 
 
3.2 Problemi e discrepanze con la normativa 
 
Energys, all’inizio dell’analisi e del percorso di certificazione, non era una ESCO 
allineata con la normativa UNI CEI 11352:2014 e si discostava dalla stessa per una 
serie di concause. Le più importanti possono essere suddivise in tre categorie 
principali: 
 

•   Assenza di una struttura regolamentare interna; 
•   Contratti sottoscritti con i clienti non sufficientemente dettagliati e/o 

risultati non in linea con l’appendice B di cui al paragrafo 2.3.4 del presente 
documento; 

•   Attività svolte ed offerte non del tutto allineate con quelle elencate al punto 
4.2 della norma. 

 
Per risolvere questi problemi sono state adottate una serie di misure descritte 
opportunamente nei paragrafi successivi 
 
3.3 La struttura regolamentare interna 
 
Energys, come si è detto, mancava di una struttura regolamentare interna. Tale 
struttura, richiesta dalla normativa, è stata definita e concretizzata attraverso una serie 
di procedure, che nel loro insieme guideranno le attività dell’azienda negli anni a 
venire, pur restando delle procedure in prima stesura che all’occorrenza potranno 
essere modificate e aggiornate. L’analisi delle singole procedure presentata nei 
paragrafi successivi è corredata dalle procedure stesse, inserite per esteso 
nell’appendice A del presente documento. 
 
Per la stesura delle procedure, in base anche a pareri ed indicazioni ricevuti da 
dipendenti degli enti certificatori contattati, si è fatto riferimento a procedure analoghe 
a quelle standard all’interno di un sistema di gestione della qualità ISO 9001:2008 e/o 
di un sistema di gestione dell’energia UNI CEI EN ISO 50001.  
 
La struttura è quindi comune a tutte le procedure, suddivise in 6 sezioni secondo lo 
schema PDCA (Plan-Do-Check-Act), ed è il seguente: 
1.   Scopo e campo di applicazione: definisce per quale ragione è stata ideata la 

procedura e a quali ambiti/situazioni si applica 
2.   Pianificazione - Plan: comprende tutte le attività propedeutiche allo svolgimento 

delle azioni definite dalla procedura, come ad esempio la predisposizione di 
archivi, elenchi dei fornitori, acquisizione di informazioni, etc. 
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3.   Attività - Do: racchiude tutta l’attività vera e propria relativa all’ambito della 
procedura, specificando le figure coinvolte ed eventuali altri documenti di 
riferimento. 

4.   Controlli - Check: presenta tutti i controlli da effettuare per la verifica del corretto 
svolgimento delle operazioni comprese nel Do. 

5.   Azioni a seguito dei controlli - Act: si tratta di un elenco di misure da adottare per 
correggere eventuali esiti negativi emersi dal Check.  

6.   Registrazioni ed archiviazioni: sezione che definisce quale documentazione 
relativa alle attività oggetto della procedura viene prodotta in concomitanza allo 
svolgimento della stessa, oltre che come, dove e quanto a lungo tale 
documentazione viene archiviata.   

 
3.3.1 Procedura sulle diagnosi energetiche 
 
Si tratta di una procedura studiata per essere una guida alla diagnosi energetica, 
assicurando al contempo che la diagnosi sia svolta secondo i dettami delle norme di 
riferimento CEI UNI TR 11428 e CEI UNI EN 16247-1. La maggiore difficoltà nella 
stesura della procedura è stata il dover definire più dettagliatamente possibile come 
svolgere una diagnosi senza aver prima avuto l’occasione di affrontarne una sul 
campo. La procedura risulta in ogni caso completa ed una valida base su cui poter 
elaborare o dettagliare ulteriormente non solo le attività, ma anche il modo in cui 
verranno svolte.  
 
Trattando un argomento così ampio e minuziosamente normato, la procedura redatta 
risulta lunga e approfondita, definendo tutta l’attività di diagnosi, a partire dalla 
nomina di un responsabile della diagnosi energetica (REDE) all’interno di Energys: il 
REDE procede alla raccolta di informazioni con il committente della diagnosi e prende 
accordi con quest’ultimo per le modalità operative della diagnosi stessa (Plan). È stata 
poi delineata l’attività vera e propria di diagnosi (Do), dall’attività in campo per 

Figura 3. 2: lo schema Plan-Do-Check-Act 
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l’acquisizione dei dati, all’analisi dei dati raccolti e l’elaborazione del rapporto di 
diagnosi energetica, fino alla presentazione al committente dei risultati. Si sono poi 
definite le verifiche (Check) che il REDE deve effettuare per assicurarsi che la diagnosi 
sia stata eseguita in modo corretto e che il relativo rapporto sia stato redatto in maniera 
commisurata alle esigenze e competenze del committente. Nel caso una o più verifiche 
abbiano esito negativo, sono state definite le misure correttive (Act) a cui il REDE 
ricorre per risanare i problemi.  
 
La procedura è riportata integralmente nell’appendice A. 
 
 
3.3.2 Procedura sulle attività di terze parti 
 
Si tratta di una procedura studiata per essere una guida alla gestione delle operazioni 
affidate a terze parti. Nel caso specifico di Energys questa procedura assume 
un’importanza particolare, in quanto molte delle attività richieste dalla normativa sono 
svolte in outsourcing con assunzione di responsabilità da parte della ESCO. Avere a 
disposizione un documento che imposti e standardizzi tali attività e tutto il rapporto 
tra Energys ed i suoi terzisti è un aspetto vantaggioso, che permette di evitare 
confusione ed imprecisioni lesive per l’operato dell’azienda.  
 
Adeguandosi anche in questo caso allo schema P-D-C-A, si è definita la 
predisposizione di un archivio riguardante la documentazione delle attività di terze 
parti, l’individuazione delle attività da delegare a terzi all’interno dell’intervento di 
miglioramento dell’efficienza energetica e l’assunzione di responsabilità da parte di 
Energys nei confronti del cliente (Plan). Si è poi definito l’iter di assegnazione del 
lavoro, a partire dalla scelta dei fornitori in base a competenze e convenienza 
economica, fino al ricevimento di un report sull’attività svolta. In seguito si è definita 
una prima verifica dell’attività svolta, e, se positiva, il pagamento della fattura al 
fornitore (Do). Il controllo da effettuare è stato individuato come un indagine presso il 
cliente riguardo il grado di soddisfazione rispetto all’operato di terze parti (Check) e, 
in caso sia negativo, si è inserita come misura correttiva un’indagine volta ad 
individuare le cause di insoddisfazione e a provvedere a riguardo (Act).  
 
La procedura è riportata integralmente nell’appendice A. 
 
3.3.3 Procedura per l’interazione con un sistema di gestione 
dell’energia UNI CEI EN ISO 50001 
 
Si tratta di una procedura studiata per essere una guida utile ai dipendenti di Energys 
nell’interfacciarsi con sistemi di gestione dell’energia certificati UNI CEI EN ISO 
50001. Nel caso un cliente abbia implementato un sistema di gestione di questo tipo, 
e che di conseguenza disponga già di una propria politica energetica interna, è 
fondamentale per la ESCO approcciarsi all’iter di miglioramento dell’Efficienza 
Energetica tenendo conto di tale politica. Gli interventi e le misure proposte dalle 
ESCO infatti devono potersi integrare armonicamente nell’ecosistema aziendale, 
incoraggiando ed eventualmente indirizzando la politica energetica del cliente senza 
contrastarla.  
 
Il processo di pianificazione (Plan) è costituito dal mantenimento in organico di un 
Energy Manager con conoscenza della norma in oggetto, dall’individuazione presso il 
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cliente del Rappresentante della Direzione per il SGE, e dalla raccolta di informazioni 
rilevanti tramite quest’ultimo. Si è poi definito come l’Ufficio Tecnico debba scegliere 
in base ai dati ricevuti interventi in linea con la politica energetica del cliente (Do). 
Sempre tra le attività da svolgere si è definita la modalità in cui la reportistica 
dell’intervento viene presentata al cliente. I controlli (Check) che sono stati definiti 
sono due: verificare che l’intervento sia in linea con il SGE del cliente e che la 
reportistica venga restituita controfirmata dal Rappresentate della Direzione. Nel caso 
tali controlli avessero esito negativo, è stato definito un insieme di misure correttive 
(Act) che comprende una proposta di modifica al SGE del cliente per farvi rientrare 
l’intervento ed un indagine e correzione delle cause del mancato ritorno della 
reportistica.  
 
La procedura è riportata integralmente nell’appendice A. 
 
3.3.4 Procedura per la presentazione dei progetti al GSE 
 
Si tratta di una procedura finalizzata a fornire una scaletta da seguire nella 
presentazione delle richieste di certificati bianchi al GSE. Al suo interno sono 
contenute istruzioni ricavate dalle linee guida del GSE, sia nel caso di presentazione 
di progetti a consuntivo, sia nel caso di schede analitiche, con tutte le differenze tra un 
caso e l'altro. La remunerazione di Energys per l’erogazione dei suoi servizi, dal 2012 
ad oggi, è sempre consistita in una percentuale dei certificati bianchi ottenuti 
dall’intervento presso il cliente: appare dunque chiaro come una procedura 
opportunamente dettagliata ricopra grande importanza all’interno delle dinamiche 
aziendali.  
 
La procedura si apre con la definizione delle attività preliminari (Plan), che 
comprendono la predisposizione di un elenco dei fornitori/installatori di Energys, la 
conoscenza del contratto, gli accordi con il cliente per l’accesso ai dati di misura e 
l’acquisizione di tutte le informazioni necessarie ad inquadrare il progetto.  
Peculiarità di questa procedura, che segue in ogni caso lo schema P-D-C-A, è l’utilizzo 
di diagrammi di flusso per schematizzare il Do. Il primo tentativo di stesura infatti, 
basato esclusivamente sulla spiegazione testuale punto a punto delle attività da 
svolgere, è risultato confuso e poco pratico da seguire, mentre molto più chiari e 
semplici sono gli schemi riportati in fig. 3.3 e fig. 3.4. 

 

Figura 3. 3: schema Do per la presentazione di progetti analitici al GSE 
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L’unica verifica da effettuare(Check), da parte di Energys, è stata definita come 
controllo sulla disponibilità dei dati di misura dei consumi presso il cliente nei tempi 
concordati. Si è poi definito che, come misura correttiva (Act), Energys individui la 
causa della mancata disponibilità dei dati e si attivi a correggerla in tempi brevi, sia 
essa legata ad un problema di strumentazione o ad un errore del cliente.  
 
 La procedura è riportata integralmente nell’appendice A. 
 
3.3.5 Procedura per la valutazione del rischio del servizio di efficienza 
energetica 
 
Si tratta di una procedura studiata per essere una guida nel processo di valutazione dei 
rischi correlati all’erogazione di un servizio di efficienza energetica. Si tratta di un 
passaggio fondamentale dell’attività ESCO, poiché dalla corretta valutazione del 
rischio dipende l’effettivo guadagno conseguibile dalla società nel tempo di vita utile 
dell’impianto. Un intervento che, a livello strettamente tecnico, può apparire 
conveniente non è necessariamente un buon investimento di risorse economiche ed 
umane per la ESCO. La valutazione del rischio permette dunque al Consiglio di 
Amministrazione di Energys di discernere tra i vari interventi proposti, scegliendo i 
più favorevoli. 
 
Lo schema di base della procedura è, anche in questo caso, il P-D-C-A. In primo luogo 
è stato deciso che l’Ufficio Tecnico elabori una o più proposte di intervento da 
realizzare e le sottoponga al CdA (Plan). Quest’ultimo procede dunque alla 
valutazione del rischio, analizzando i singoli aspetti dell’intervento proposto e 
valutandone la probabilità di portare un danno moltiplicata per la magnitudine dello 

Figura 3. 4: schema Do per la presentazione di progetti a consuntivo al GSE 
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stesso, valorizzata in termini economici con opportuni coefficienti di conversione 
(Do). Sempre il CdA procede poi a confrontare il rischio economico con il possibile 
ritorno dei vari interventi, e interroga il cliente riguardo l’eventuale disponibilità ad 
assumersi il rischio stesso (Check). Nel caso l’intervento sia ritenuto non conveniente, 
il CdA richiede all’Ufficio Tecnico di formulare ulteriori ipotesi, e non autorizza 
l’intervento esaminato. Allo stesso modo, nel caso il cliente non sia disposto 
all’assunzione di rischio, il CdA valuta se scartare l’intervento oppure se ricorrere ad 
un’opportuna copertura assicurativa (Act).  
 
La procedura è riportata integralmente nell’appendice A. 
 
3.4 Il contratto ESCO pre-certificazione e la trasformazione in un 
contratto EPC 
 
Il passaggio fondamentale nella preparazione alla certificazione è stato analizzare i 
contratti già esistenti tra Energys ed i propri clienti, individuarne pregi, difetti e 
discrepanze con la normativa e rielaborarli per renderli conformi all’appendice B della 
norma UNI CEI 11352:2014. Questo ha portato a definire un contratto molto più 
completo, comprensivo di maggiori oneri formali per Energys ma anche di maggiori 
garanzie per tutte le parti coinvolte. Entrambi i contratti, con opportune censure a 
tutelare la riservatezza dei dati presenti, sono riportati nell’appendice B del presente 
documento. 
 
3.4.1 Il contratto esistente 
 
Energys, come molte altre ESCO in Italia, prima dell’evoluzione normativa odierna 
aveva sviluppato una propria forma contrattuale adeguata alle attività svolte, poco in 
linea con il contratto a garanzia di risultato richiesto dalla norma UNI CEI 11352:2014.  
In particolare, come è possibile vedere dal contratto pre-certificazione riportato 
nell’appendice B, non si tratta di un Energy Performance Contract (EPC) che 
comprenda tutte le attività richieste dalla norma, bensì di un contratto di consulenza 
per l’ottenimento di Titoli di Efficienza Energetica (TEE). 
 
Tra le attività richieste ad una ESCO, dunque, sono presenti solo le seguenti: 

•   Verifica e misura dei risultati dell’intervento svolto da Piovan; 
•   Gestione dei rapporti con il GSE per l’ottenimento dei TEE; 
•   Una diagnosi energetica pre-intervento implicita, necessaria per la definizione 

della baseline da utilizzare nell’analisi dei dati da comunicare al GSE. 
	
  

Nonostante Energys, nella pratica, svolgesse già la maggior parte delle attività citate 
nel paragrafo 2.3.1, da un punto di vista normativo e formale risulta evidente come il 
contratto preesistente fosse incompleto rispetto alle nuove esigenze della realtà delle 
ESCO. 
Un’ulteriore nota positiva del contratto già presente in Energys prima dell’avvio del 
processo di certificazione è la dicitura al punto 3.: “Si precisa che i compensi di cui 
sotto saranno legati solo all’ottenimento da parte del GSE delle verifiche relative” e 
“[…] la richiesta economica sarà pari al XXX% (xxxxxxxxx percento) 
dell’ammontare dei TEE complessivamente riconosciuti […]”. 
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Sebbene dunque in nessun punto del contratto di consulenza fosse presente in maniera 
esplicita la garanzia di risultato richiesta dalla norma,di fatto il contratto è a garanzia: 
Energys garantisce al cliente l’ottenimento dei TEE, e la penale in caso di mancato 
raggiungimento dell’obiettivo è costituita dal mancato compenso economico per 
Energys rappresentato dai TEE ottenuti.   
 
3.4.2 Il nuovo contratto EPC a garanzia di risultato 
 
Assumendo come punti di partenza inamovibili i pregi evidenziati nel contratto di 
consulenza trattato nell’ultimo paragrafo e l’appendice B della norma UNI CEI 
11352:2014, si è elaborato un nuovo contratto a garanzia di risultato, adeguato 
all’attività di una ESCO moderna ed allineata con la normativa vigente.  
 
Il prodotto di questo processo di elaborazione è stato un contratto EPC sottoscritto con 
un cliente di Energys, un’azienda che si occupa della produzione di filtri.  Riportato 
per intero nell’appendice B, racchiude al suo interno il cuore del “vecchio” contratto 
di consulenza, in particolare nelle premesse e nel punto 8 “Miglioramento 
dell’efficienza energetica garantito”. Vi è, tuttavia, una serie notevole di aggiunte e 
integrazioni: 
 

•   Diagnosi Energetica: in via eccezionale la diagnosi energetica non è stata 
svolta secondo la procedura di cui al paragrafo 3.3.1 ma in maniera 
semplificata, come consentito dalla norma a patto di avere un accordo con il 
cliente. Il metodo di diagnosi è spiegato dettagliatamente all’interno del 
contratto ed accettato di conseguenza dal cliente. 

•   Definizione Baseline: totalmente assente nel contratto di consulenza, in questo 
nuovo contratto EPC viene invece esplicitamente definita la baseline 
dell’intervento in base alla diagnosi energetica. 

•   Fattori di aggiustamento: sebbene in questo caso non siano stati necessari, lo 
si è dichiarato esplicitamente spiegando il perché non lo siano stati.  

•   Definizione degli interventi di miglioramento dell’Efficienza Energetica: 
anche in questo caso totalmente assente nel contratto di consulenza, si è 
definito nel dettaglio l’intervento proposto al cliente, corredato da una finestra 
temporale di installazione ed inizio misurazione dei consumi.  

•   Miglioramento dell’Efficienza Energetica atteso: si è inserita una previsione 
dettagliata del risparmio energetico conseguibile in seguito all’intervento, con 
un’esaustiva spiegazione del metodo di calcolo e delle ipotesi assunte. Si sono 
esplicitati anche i fattori di conversione tra kWh e tep utilizzati, in accordo alla 
relativa delibera dell’AEEG5. 

•   Risparmio economico atteso: si è esplicitato contrattualmente il valore 
economico, in euro, del risparmio conseguibile in base all’intervento. Anche 
in questo caso sono spiegate nel dettaglio le ipotesi utilizzate. 

•   Miglioramento dell’efficienza energetica garantito: si è esplicitato 
numericamente il risparmio energetico garantito al cliente, con l’indicazione 
della penale in caso di mancato raggiungimento dello stesso: “in caso di 
mancato raggiungimento del risparmio garantito […] viene a mancare la 
retribuzione nei confronti di Energys s.r.l.”.  

                                                
5 Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas 
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•   Programma di misure e verifica: si sono dichiarate esplicitamente le unità di 
misura utilizzate nel monitoraggio dei consumi post intervento, oltre 
all’impegno da parte di Energys a eseguire le misurazioni in modo continuativo 
per tutta la durata del contratto.  

•   Modalità di finanziamento: si è specificato su chi ricade l’onere di finanziare 
l’intervento di miglioramento dell’efficienza energetica, in questo caso sul 
cliente di Energys.  

•   Prezzo del servizio: si è specificato che il pagamento ricevuto da Energys per 
il servizio svolto consiste in una percentuale dei TEE ottenuti. 

•   Frequenza della reportistica: si è definito in quali momenti verranno inviati dei 
report al cliente per aggiornarlo sulla situazione dell’intervento. 

•   Piano informativo e Formativo del cliente: si è dichiarato in che modo Energys 
provvederà a formare ed informare il cliente ed i suoi dipendenti sul 
meccanismo dei TEE e sull’intervento oggetto del contratto. Energys si è 
inoltre impegnata a dare indicazioni al cliente sugli obiettivi produttivi da 
perseguire per poter raggiungere le soglie minime imposte dal GSE.  

•   Attività fornite da terze parti: Si è dato un elenco delle attività non svolte 
direttamente da Energys bensì affidate a terzi. 	
  

 
Appare evidente dunque come il nuovo contratto richiesto dalla norma sia 
maggiormente dettagliato e rigoroso, permettendo al contempo alle parti coinvolte di 
avere maggiore chiarezza sulle attività svolte e da svolgere, sui risparmi conseguibili, 
sugli oneri di ciascuno.  
 
3.5 Le attività svolte da Energys 
 
Ultima e non trascurabile causa di non conformità alla norma UNI CEI 11352:2014 
era la mancata erogazione di alcuni servizi previsti dalla norma. Non essendo tuttavia 
Energys obbligata a svolgerli in prima persona ma solo ad esercitare un’assunzione di 
responsabilità, è stata sufficiente la stesura del contratto EPC di cui al paragrafo 3.4.2 
per risolvere il problema. All’interno di tale contratto infatti sono state inserite tutte le 
attività previste, svolte in prima o terza persona, inserendo come obbligo contrattuale 
da parte di Energys anche l’esecuzione di quelle attività che inizialmente erano svolte 
dalla capogruppo, quale l’installazione delle nuove macchine o l’analisi ex-ante dei 
consumi energetici.  
 
Di fatto le attività in questione continuano ad essere eseguite da terzi, del cui operato 
Energys deve tuttavia essere pronta a rispondere davanti al cliente. Questo comporta 
indubbiamente un maggiore coinvolgimento da parte di Energys stessa nelle modalità 
di realizzazione degli interventi, ottenendo il duplice risultato di motivare a scelte 
efficienti e di espandere la sfera di interesse dell’azienda al di fuori dell’ambito dei 
soli certificati bianchi, contesto sul quale essa si era concentrata prima dell’entrata in 
vigore del dlgs n.102. 
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3.6 Gli enti di certificazione contattati 
 
Contestualmente all’elaborazione delle procedure e del contratto illustrata nei 
paragrafi precedenti, si è resa necessaria la ricerca di un partner per il processo di 
certificazione.  
Per poter ottenere la certificazione, infatti, è necessario rivolgersi ad enti di 
certificazione riconosciuti da ACCREDIA, e dunque abilitati al rilascio della stessa.  
ACCREDIA è l’Ente Italiano di Accreditamento, l’unico organismo nazionale 
autorizzato dallo Stato a svolgere attività di accreditamento. Con ACCREDIA l'Italia 
si è adeguata al Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio n. 765, del 9 
luglio 2008, che dal 1° gennaio 2010 è applicato per l'accreditamento e la vigilanza 
del mercato in tutti i Paesi UE.  
Il ruolo di ACCREDIA, dunque, è quello di verificare le capacità dei singoli enti 
indipendenti di svolgere attività di certificazione, e, in caso tale verifica risulti positiva, 
riconoscerli ed abilitarli al rilascio di certificati sul territorio nazionale italiano. 
Basandosi dunque sul database presente sul sito di ACCREDIA sono stati ricercati gli 
enti di certificazione riconosciuti nel settore dell’energia ed abilitati al rilascio della 
certificazione UNI CEI 11352:2014. Si è dunque proceduto a contattarli e a richiedere 
un preventivo, in modo da poter effettuare una scelta consapevole ed informata, sia a 
livello di servizi che a livello economico, tra le varie offerte disponibili. 
 
Gli enti contattati sono stati i seguenti: 

•   T.U.V. Italia 
•   Certiquality 
•   Bureau Veritas 
•   Certification Europe Italia 
•   ICIM 
•   Kiwa CERMET 
•   Rina 

 
Ad esclusione della mancata risposta di Certification Europe Italia e Rina, sono stati 
ottenuti preventivi dettagliati da parte di tutti gli altri enti di certificazione. Nei 
paragrafi successivi sono state analizzate le offerte ricevute, tenendo in considerazione 
prezzi e servizi offerti.  
 
3.6.1 Il servizio offerto 
 
L’offerta dei diversi enti certificatori è strutturata in maniera molto simile, ed è 
costituita da alcuni punti fondamentali: 

•   Audit di certificazione: può essere eseguito in una o due fasi e prevede l’analisi 
documentale ed operativa delle attività svolte dall’azienda. Durante l’audit di 
certificazione vengono verificati tutti i punti riportati al paragrafo 2.3.3, ed 
eventualmente vengono evidenziate mancanze e non corrispondenze con 
quanto previsto dalla norma.  

•   Audit di mantenimento: si tratta di verifiche annuali effettuate durante il 
periodo di validità della certificazione pari a 3 anni. Sono generalmente più 
brevi rispetto alle verifiche iniziali e hanno lo scopo di monitorare la continuità 
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di conformità alla normativa. Presuppongono l’analisi di nuovi contratti a 
garanzia di risultato di anno in anno, come prova del continuo impegno della 
ESCO. 

•   Audit di rinnovo: si tratta di una nuova verifica da effettuare al termine del 
periodo di validità della certificazione, che ha lo scopo di rinnovare il rilascio 
della certificazione per i tre anni successivi. 

 
Inoltre, a discrezione della ESCO che fa richiesta di certificazione, è possibile 
richiedere un pre-audit, solitamente dal prezzo più contenuto rispetto ai successivi, che 
consenta di evidenziare preliminarmente le discrepanze rispetto ai requisiti della 
normativa e dunque le aree dove intervenire affinchè l’iter di certificazione vada a 
buon fine.  
 
Sebbene non faccia parte dei servizi formalmente offerti dagli enti di certificazione, vi 
è comunque stata un grande disponibilità da parte dei rappresentanti degli stessi a 
dialogare, in sede di colloquio conoscitivo, allo scopo di chiarire dubbi o perplessità 
dei clienti, anche nel caso gli stessi fossero molto specifici.  
 
3.6.2 Il prezzo dell’offerta di certificazione 
 
Nel presente paragrafo è illustrata un’analisi dei costi delle singole fasi dell’iter di 
certificazione, basati sui preventivi ricevuti da Energys da parte di quattro enti di 
certificazione differenti. I dati sono presentati in forma anonima per mantenere la 
riservatezza del rapporto professionale. 
 
Come è possibile vedere in fig. 3.5, il prezzo del servizio è sostanzialmente simile tra 
i vari enti interpellati. Le differenze sono più marcate osservando il prezzo delle 
singole attività.  
Il dato sul prezzo del pre-audit è presente solo in due dei quattro casi esaminati e il 
motivo è da ricercare nel fatto che si tratta di un servizio non richiesto da Energys, 
essendo un’attività che è stata inglobata nel lavoro oggetto di questa tesi. Il prezzo, nei 
due casi, è stato rispettivamente pari a 525€ (A) e 660€ (D), con una media di 592,5€. 
Si può osservare anche come il prezzo del pre-audit sia maggiore in corrispondenza ad 
un costo totale sui tre anni di certificazione (barra grigia) inferiore. Si può dunque 
ragionevolmente assumere che, nel caso una ESCO necessiti del servizio di 
certificazione comprensivo del pre-audit, le differenze tra i vari enti riguardanti il 
prezzo  complessivo del servizio andrebbero a ridursi ulteriormente.  
 
Il prezzo dell’audit di certificazione varia invece tra i 1300€ ed i 1660€, attestandosi 
mediamente sul valore di 1537€. Si tratta, in tutti i 4 casi, della spesa singola più 
elevata. Ciò è facilmente giustificato dal fatto che si tratta dell’attività più dispendiosa 
in termini di tempo e di sforzo profuso, dovendo riguardare un’analisi dettagliata di 
tutta l’azienda richiedente per verificare il rispetto della normativa.  
 
Gli audit di mantenimento sono soggetti a variazioni di prezzo più contenute tra valore 
massimo e minimo, rispettivamente di 1200€ e 990€, ma distribuite più 
uniformemente tra i vari enti contattati, come evidenziato dalla media di 1076 €. Tali 
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prezzi vanno considerati due volte nel calcolo del prezzo dopo i primi 3 anni, ed hanno 
un’influenza notevole sullo stesso. 
 
Il prezzo alla fine del triennio di validità della certificazione, che è in altre parole il 
prezzo complessivo del certificato, varia tra i 3590,88€ e 3860€, assestandosi su di una 
media di 3751,7€.  
Un fatto notevole è che non necessariamente gli enti che risultavano più costosi 
analizzando il prezzo di prima certificazione sono quelli che continuano a risultare più 
costosi nel complesso. Sebbene gli enti D e E si siano mantenuti rispettivamente il più 
caro ed il più economico infatti, gli enti A e B hanno invece invertito la tendenza, con 
il primo che è risultato più economico del secondo, mentre l’ente C risulta il secondo 
ente più dispendioso.  
 
Da un punto di vista prettamente economico dunque, nei tre anni, la scelta migliore 
sembra essere quella dell’ente denominato E. Se tuttavia andiamo a prendere in 
considerazione il prezzo dell’audit di rinnovo, che esamina il processo fino alla fine 
del quarto anno (ovvero il primo della seconda emissione del certificato), la situazione 
cambia radicalmente. L’ente C infatti, che nei tre anni risultava il secondo più 
dispendioso in termini monetari, offre un audit di rinnovo a un prezzo estremamente 
competitivo così come l’ente D, mentre gli altri tre enti lo offrono ad un prezzo pari a 
quello di certificazione. Il risultato è che, con un totale di 4950€, l’ente C risulta essere 
la scelta economicamente più conveniente, invertendo nettamente l’ordine che si era 
creato che lo vedeva come estremamente dispendioso. L’ente E, con i suoi 5090,88€, 
scivola addirittura al quarto posto, alle spalle anche dell’ente B con i sui 5058,5€ e 
dell’ente D con i suoi 5000€, precedendo solo l’ente A che con i suoi 5274,42€ risulta 
di gran lunga il più costoso, pur essendo risultato il secondo più economico nel corso 
dei tre anni. Tali dati sono visibili in fig. 3.6 

Figura 3. 5: il prezzo delle singole attività di certificazione, suddivise per singolo ente, e i valori medi 
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Si tratta, in ogni caso, di una differenza nel corso di 4 anni che si attesta intorno ai 
300€, cifra troppo ridotta per essere determinante nella scelta per un azienda in salute. 
Certamente, a parità di condizioni al contorno, può essere un’ottima discriminante, 
così come lo può essere per una ESCO che, scioccamente, voglia guardare all’obbligo 
di certificazione come ad un obolo da pagare allo Stato piuttosto che come ad 
un’occasione di crescita e miglioramento.  
 
3.6.3 La scelta di Energys 
 
La scelta di Energys, contrariamente alla logica meramente economica evidenziata nel 
paragrafo precedente, è ricaduta sull’ente denominato D. Sebbene possa sembrare una 
scelta poco intuitiva, è stata dettata da una logica che guarda al futuro. Nei rapporti 
preliminari con l’ente D, infatti, è stato instaurato immediatamente un grande dialogo, 
che ha contribuito in maniera fondamentale alla comprensione delle pratiche di 
certificazione e che ha dato molti spunti di riflessione interna all’azienda e di crescita.  
 
Volendo dunque considerare l’ente di certificazione più come un partner di fiducia, un 
consulente, che come un semplice esattore di un biglietto d’ingresso al mercato dei 
certificati bianchi, la scelta è ricaduta su chi, pur trattando con un’azienda dalle 
dimensioni contenute, ha dato le risposte più serie, precise ed approfondite. Su chi, in 
altre parole, ha offerto fin da subito un servizio superiore alla concorrenza.  
 
3.7 Situazione attuale del processo di certificazione 
 
Ad oggi, Energys è pronta ad affrontare il processo di certificazione. I documenti e le 
procedure da presentare sono stati redatti, il nuovo contratto EPC è stato preparato e 

Figura 3. 6: i prezzi comprensivi dell'audit di rinnovo, per singolo ente e medi 
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si è individuato il partner per il processo di certificazione. Non appena il contratto 
entrerà in vigore e sarà stato conseguito il primo ciclo di miglioramento, da concludersi 
con l’invio di un report al cliente nel formato concordato, si potrà procedere con il 
processo di certificazione. 
 
Di conseguenza, appare lecito sperare che, non oltre i primi giorni dell’autunno 2015, 
Energys sarà a tutti gli effetti una ESCO certificata UNI CEI 11352:2014.   
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Capitolo 4 - Il valore del processo di 
certificazione 
 
Giunti dunque alla fine dell’analisi dell’evoluzione che ha portato all’attuale 
situazione normativa e alla presentazione del lavoro svolto per prepararsi alla 
certificazione, è arrivato il momento di fare un passo indietro e considerare quanto 
appreso finora, non tanto come un qualcosa  di fine a sé stesso quanto piuttosto come 
tassello di un mosaico molto più grande. 
Se finora dunque l’analisi è stata fatta a partire dal generale e andando a definire via 
via sempre più dettagli per esplorare l’argomento, questo capitolo farà il contrario, 
presentando una serie di considerazioni a partire dal particolare e allargando 
gradualmente lo sguardo.   
 
4.1 Il valore personale 
 
Osservando il lavoro svolto da un punto di vista prettamente personale, mi è spontaneo 
evidenziare il valore che questo lavoro ha avuto per la mia persona. Si è trattato del 
mio primo incontro con una realtà lavorativa, e del primo confronto con la pratica dopo 
tanti anni di lavoro teorico. 
Non sono mancate le difficoltà, fin dal primo giorno: tutto ciò che conoscevo sul 
mondo delle ESCO era basato su un singolo esame e, seppure affascinato dal modello 
virtuoso alla base dello stesso, non conoscevo la complessità della realtà operativa. 
Inoltre, fatta eccezione per una breve esperienza con la famiglia di norme UNI TS 
11300 sull’efficienza energetica degli edifici, non avevo mai avuto occasione di 
confrontarmi con la normativa italiana. Per poter affrontare con cognizione di causa il 
processo di certificazione, è stato necessario comprendere 6 differenti norme, oltre ad 
un decreto legislativo e a diverse direttive europee. Un ulteriore causa di difficoltà è 
stato il passaggio da una logica accademica, che mi era appartenuta fino a quel 
momento, ad una logica più pratica ed aziendale, che è stata alla base della stesura 
delle procedure e del contratto EPC.  
 
La prima sensazione, davanti a tutto questo, è stata di smarrimento e di grande 
incertezza. Lavorando con metodo, tuttavia, è stato possibile superare ogni ostacolo. 
La mole di norme, che di primo acchito sembrava spiazzante, è stata analizzata, 
ordinata e compresa a livello teorico: oggi sono in grado di approcciarmi ad una 
qualunque norma con una mentalità in grado di comprenderla ed analizzarla 
efficacemente.  
Anche il passaggio dalla comprensione delle norme alla stesura di contratti e 
procedure, che appariva inizialmente complicato e difficoltoso, è diventato sempre più 
semplice con il procedere del lavoro: un continuo confronto con la Tutor aziendale e 
la continua revisione dei documenti prodotti hanno portato ad affinare il metodo e la 
logica necessari, consentendomi oggi di sapermi approcciare ad un’azienda sapendone 
capire il metodo di lavoro.  
La chiave per raggiungere questi risultati, che mi saranno indubbiamente utili nel 
futuro immediato e non, è stata la calma e la perseveranza nel non arrendersi di fronte 
alle difficoltà e nell’esplorare completamente gli argomenti ed i problemi che ho 
dovuto affrontare di volta in volta.  
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Questi mesi, dunque, hanno rappresentato un’occasione di crescita, personale e 
professionale, che mi ha portato ad essere una persona più matura e al contempo più 
preparata ad affrontare qualunque sfida lavorativa incontrerò in futuro. 
 
 
4.2 Il valore aziendale 
 
Energys, come si è detto, era un’azienda in salute che aveva saputo ritagliarsi un 
proprio spazio nel panorama delle ESCO italiane, specializzandosi nel settore dei 
certificati bianchi come consentito dall’incertezza normativa pre-dlgs n.102. Il primo 
pensiero, di fronte ad un processo di certificazione contemporaneamente complesso 
ed obbligato, avrebbe potuto essere negativo: un’inutile complicazione, un dazio da 
pagare per poter partecipare al meccanismo dei certificati bianchi. Così non è stato, ed 
ha prevalso un approccio più ottimista, aperto e costruttivo. 
 
In primo luogo, infatti, essere posti di fronte a un obbligo di certificazione è stato un 
ottimo spunto per un’analisi autocritica dell’operato di Energys fino a quel momento: 
“è efficace? Funziona bene? Come possiamo migliorare? Cosa manca?”. 
Sono state tutte domande che ci si è posti in questi mesi di lavoro, evidenziando ciò 
che c’era di buono e cercando di correggere ciò che invece non funzionava.  
 
Una volta iniziata la stesura delle procedure obbligatorie per la normativa, infatti, si è 
rapidamente visto come potesse essere utile idearne anche altre, come ad esempio una 
procedura che definisse nel dettaglio le comunicazioni con il cliente: come, quando e 
cosa comunicare, con precisione. Un processo dunque che è andato oltre gli obblighi, 
ed ha spinto alla crescita.  
La stesura stessa delle procedure obbligatorie ha costretto ad affrontare con metodo 
tutte le attività svolte da Energys, e talvolta ad evidenziare delle lacune nel metodo di 
lavoro. Ha dato utilissime indicazioni sulle aree operative più delicate e su quali aspetti 
dell’operato aziendale fossero più deboli, da rafforzare. E si tratta di un processo in 
divenire, le procedure stesse non sono scolpite nella pietra ma sono una base, aperta a 
modifiche e revisioni nel momento della necessità.  
 
Anche il nuovo contratto ha rappresentato uno scoglio iniziale che è stato superato con 
positività. Posto l’obbligo di sottoscriverlo, Energys ha dovuto fare un’assunzione di 
responsabilità, conformarsi maggiormente al concetto di ESCO. Non ha avuto scelta, 
se non riguardo a come affrontare il cambiamento. E l’unica scelta costruttiva a 
riguardo era vederlo come un’occasione di espansione, da un lato delle responsabilità, 
dall’altro dei guadagni.  
L’aumento delle responsabilità ed il maggior coinvolgimento in tutti gli aspetti 
dell’intervento di miglioramento dell’efficienza energetica spingono spontaneamente 
ad operare con la massima efficacia, rappresentando dunque un valido incentivo per 
un servizio della massima qualità. 
L’aumento dei potenziali guadagni è dovuto a due fattori. In primo luogo all’offerta di 
un servizio di qualità maggiore, che porta a un risparmio conseguito superiore e di 
conseguenza ad una remunerazione maggiore dell’attività ESCO. In secondo luogo 
allo sviluppo di capacità di svolgere e gestire anche attività fino a quel momento 
estranee all’azienda ma estremamente spendibili sul mercato, come ad esempio la 
realizzazione di Diagnosi Energetiche. Un modo, in altre parole, di sviluppare un 
bagaglio di esperienza e abilità che possano permettere all’azienda di operare in un più 
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ampio segmento del mercato, per incontrare la crescente richiesta di servizi ESCO sul 
territorio nazionale. 
 
Dover procedere alla certificazione è stata dunque l’occasione di porre delle 
fondamenta solide, che possano sostenere un’auspicabile espansione dell’azienda e 
che possano portare ad un servizio sempre più efficace, rapido ed economicamente 
valido. 
 
4.3 Il valore per il cliente 
 
Allargando ulteriormente lo sguardo si possono fare delle considerazioni sul valore 
che il processo di certificazione imposto dal dlgs n.102 ha per chi si vuole avvalere dei 
servizi di una ESCO.  
 
In primo luogo una ESCO certificata UNI CEI 11352:2014 offre una garanzia di 
qualità. Il cliente dunque può fare affidamento con sicurezza sulle capacità e 
competenze del partner commerciale scelto, che hanno dovuto essere comprovate e 
verificate per ottenere il certificato. 
 
In secondo luogo il passaggio ad un modello contrattuale a garanzia di risultato offre 
maggiore tutela al cliente, contribuendo a sua volta all’espansione del mercato 
dell’efficienza.  
Il legame tra retribuzione della ESCO e risparmio conseguito, che diventa 
obbligatorio, spinge il potenziale cliente ad essere più fiducioso nell’approccio agli 
interventi di miglioramento dell’efficienza energetica. 
 
Questi aspetti possono portare chi aveva già considerato di avvalersi dei servizi di una 
ESCO a procedere con le attività che aveva in mente, e addirittura chi poteva guardare 
con diffidenza il mondo dell’efficienza energetica a prendere in considerazione 
interventi di miglioramento, potendo contare su partner certificati e solide garanzie 
contrattuali.  
 
Il processo di certificazione dunque può far avanzare concretamente la diffusione dei 
servizi energetici, portando notevoli vantaggi a tutte le parti coinvolte. 
 
4.4 Il valore nazionale 
 
L’insieme di considerazioni da fare riguardo al valore processo di certificazione viene 
infine completato considerandolo dal punto di vista nazionale. I vantaggi che 
l’introduzione di un sistema di questo tipo porta sono principalmente tre: 
 
In primo luogo la nascita delle ESCO e del mercato dei servizi di miglioramento 
dell’efficienza energetica non era inizialmente stato regolamentato in maniera 
adeguata. Prima dell’entrata in vigore del dlgs n.102 la ESCO era definita come 
"persona fisica o giuridica che fornisce servizi energetici ovvero altre misure di 
miglioramento dell'efficienza energetica nelle installazioni o nei locali dell'utente e, 
ciò facendo, accetta un certo margine di rischio finanziario. Il pagamento dei servizi 
forniti si basa, totalmente o parzialmente, sul miglioramento dell'efficienza energetica 
conseguito e sul raggiungimento degli altri criteri di rendimento stabiliti”. In altre 
parole, era sufficiente che un’azienda avesse all’interno del proprio statuto 
l’espressione “servizi energetici” o equivalente per potersi qualificare come ESCO. La 
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conseguenza di una così ampia definizione è stata la nascita di un enorme numero di 
ESCO italiane, circa 1900 registrate presso l’AEEG al 2011, di cui tuttavia solo il 15% 
(circa 390 aziende) possono vantare un’attività costante nel settore.  
Il primo vantaggio dell’inserimento di un processo di certificazione come quello 
implementato dallo Stato Italiano è quindi quello di sfoltire l’elenco di ESCO italiane, 
eliminando di fatto tutte quelle imprese che non sono in grado di svolgere un effettivo 
servizio energetico. Ciò avrà il duplice effetto di ridurre l’affollamento del mercato e, 
in contemporanea, di assicurare a tutti coloro che di una ESCO devono servirsi un 
elenco di aziende capaci e meritevoli.  
 
In secondo luogo il nuovo assetto normativo va a limitare il meccanismo dei certificati 
bianchi ad un numero ristretto e competente di soggetti, le ESCO e gli Esperti in 
Gestione dell’Energia. In entrambi i casi si tratta di figure altamente specializzate, che 
vengono incentivate ad operare tramite un meccanismo collaudato ed efficiente come 
quello dei certificati bianchi, che ha riscosso notevole successo negli ultimi anni. 
Come conseguenza, viene ulteriormente motivato il ricorso ad ESCO da parte di chi 
deve intervenire, mettendo queste in condizione di operare sul maggior numero di 
interventi possibili, di ottenere capitale e di poter crescere ed alimentare un circolo 
virtuoso alla ricerca del miglior livello di efficienza possibile su tutto il territorio 
italiano.  
 
Il terzo vantaggio principale dell’implementazione della normativa odierna, che 
coincide con il principale motivo per il quale è stata redatta, è l’adeguamento alle 
disposizioni dell’Unione Europea. In concerto con i numerosi altri provvedimenti a 
cui è ricorso lo Stato, il dlgs n.102 allinea l’Italia alle linee guida europee che sono 
state illustrate nel capitolo 2, nell’ottica del raggiungimento del target 20-20-20 al 
2020.  
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Capitolo 5 - Un breve sguardo all’Europa 
 
Le misure implementate dallo Stato Italiano contribuiscono al recepimento della 
Direttiva 2012/27/eu. In questo capitolo sarà presentata, a livello europeo, la 
situazione globale riguardante le ESCO in accordo con la Direttiva, per poter avere 
un’idea generale dei progressi nel campo dell’efficienza energetica. 
 
5.1 Il recepimento 
 
L’efficacia della Direttiva 2012/27/eu è strettamente correlata con la capacità dei 
singoli stati membri di recepirla ed attuarla. La situazione, ad inizio 2015, è piuttosto 
positiva: 24 dei 29 stati interessati hanno recepito la direttiva tramite norme nazionali. 
Gli altri 5 stati, ovvero Bulgaria, Ungheria, Grecia, Portogallo e Slovenia sono 
recentemente stati sollecitati ad adeguarsi. La procedura di sollecito avviata rischia di 
portare a penalità finanziarie per i paesi inadempienti, nel caso la Corte di Giustizia lo 
ritenga opportuno.  
 
5.2 I singoli stati 
 
Nei paragrafi successivi sarà presentata la situazione di 20 dei 24 stati che hanno 
recepito la Direttiva, in particolare riguardo al ruolo delle ESCO. Si tratta, per ovvi 
motivi, di un analisi indicativa e non esaustiva, che tuttavia si è ritenuta utile a 
completare il lavoro alla base di questa tesi. Tutti i risultati presentati si basano sui 
National Energy Efficiency Action Plan6 del 2014. Lettonia, Austria e Romania hanno 
presentato la versione 2014 del proprio NEEAP solo nella propria lingua nazionale, e 
si è ritenuto non produttivo procedere in prima persona alla traduzione. Tali stati sono 
pertanto stati tralasciati. 
 
5.2.1 Croazia 
 
L’operato delle ESCO è regolamentato dall’Act on Efficient Energy Use in Final 
Consumption. L’attività ESCO è, come in Italia, obbligata per la pubblica 
amministrazione, ed è previsto, ad ulteriore incentivo per il mercato dell’efficienza 
energetica, un fondo di garanzia che permette alle ESCO di ottenere prestiti dalla 
banca nazionale croata con maggiore semplicità, riducendo il bisogno di presentare 
garanzie patrimoniali. La conseguenza di queste misure è stata la nascita di circa 15 
ESCO/consorzi di ESCO, e il governo croato si aspetta un’ulteriore crescita del settore 
nei prossimi anni. 
 
5.2.2 Cipro 
 
L’efficienza energetica viene trattata in una legge del 2014, Energy Efficiency in End 
Use and Energy Services (Amending) Law, che ha il ruolo di creare una struttura 
regolamentare per il raggiungimento dei target imposti dalla Direttiva. La figura della 
ESCO non è mai nominata esplicitamente, ma è previsto per la Pubblica 
Amministrazione il ricorso ad interventi di miglioramento dell’efficienza energetica 
tramite contratti EPC. Probabilmente dunque l’operato delle ESCO sarà regolamentato 

                                                
6 Piani d’azione nazionali sull’efficienza energetica, redatti in ottemperanza alla Direttiva 2012/27/eu 
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in maniera più dettagliata dopo che i primi contratti entreranno in vigore, consentendo 
di basare le scelte legislative su dati concreti.  
 
5.2.3 Danimarca 
 
Il governo danese è estremamente sensibile alle politiche energetiche, e fin dal 2009 
ha promosso interventi di miglioramento dell’efficienza. Le ESCO danesi sono molto 
diffuse, così come lo è il ricorso ai loro servizi da parte della pubblica 
amministrazione: ben 30 comuni su 98 avevano già fatto ricorso a servizi ESCO ad 
inizio 2013. Vi è stato, nel 2009, un tentativo di standardizzare i contratti ESCO che 
tuttavia fu abbandonato quando, nell’analizzare l’operato delle ESCO danesi, si è 
rilevata una grande differenza da caso a caso nelle modalità operative. Sono inoltre 
previsti fondi pubblici per finanziare interventi di miglioramento dell’efficienza 
energetica, erogati previa dimostrazione della validità del progetto da realizzare.  
 
5.2.4 Estonia 
 
Il mercato dei servizi energetici è ancora in una fase embrionale. Uno studio 
commissionato dal Governo Estone ha evidenziato come vi sia solo una manciata di 
compagnie sul suolo nazionale che si promuovono come ESCO, e tuttavia nessuna di 
loro opera correlando interamente i propri guadagni ai risparmi conseguiti e/o 
contribuisce al finanziamento degli interventi. Il governo sta predisponendo un sistema 
di accreditamento per creare un elenco di compagnie con capacità di erogare servizi 
energetici, ma nulla è stato concretamente applicato fino a questo momento. 
Lo studio ha inoltre evidenziato una certa diffidenza da parte dei possibili clienti nei 
confronti dei servizi energetici. 
 
5.2.5 Finlandia 
 
Come per la Danimarca, anche il Governo Finlandese è molto sensibile alle politiche 
energetiche. Il mercato delle ESCO finlandese è piuttosto sviluppato, ed è presente un 
elenco di ESCO registrate. Non vi è tuttavia un sistema equiparabile a quello italiano 
di certificazione, principalmente perché non è risultato necessario fino ad ora e non 
avrebbe avuto senso appesantire il processo burocratico. La Finlandia ha inoltre 
predisposto in passato fondi sia per l’efficientamento degli edifici sia per la diffusione 
delle energie rinnovabili, ed è intenzionata a continuare a promuovere, anche 
finanziariamente, la ricerca di un mercato dell’energia sempre più efficiente. 
 
5.2.6 Francia 
 
Sebbene nel NEEAP francese non sia mai utilizzato il termine ESCO, sul territorio 
nazionale francese operano diverse aziende che hanno modalità operative simili od 
assimilabili al modello ESCO. L’incentivazione francese si basa sugli Energy Savings 
Certificate (ECS), assimilabili in sostanza al sistema italiano dei Certificati Bianchi. 
Come in Italia, anche la Francia sta ottenendo risultati incoraggianti tramite questo 
sistema.  
 
5.2.7 Germania 
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Anche nel NEEAP tedesco non è mai riportato espressamente il termine ESCO. Il 
mercato dei servizi energetici tedesco risulta molto ampio, sebbene frammentato. 
Manca infatti nella legislazione tedesca una classificazione rigorosa di tali servizi, che 
comprendono moltissimi aspetti differenti, e manca una regolamentazione definita nei 
dettagli di una tipologia di azienda equiparabile al modello ESCO italiano.  
 
5.2.8 Gibilterra 
Tutti gli interventi di miglioramento dell’efficienza energetica sono svolti da personale 
governativo formato e qualificato. Nonostante la ridotta estensione dello Stato, sono 
già stati sottoscritti oltre 700 EPC di servizi energetici, ed il governo si è formalmente 
impegnato a promuovere ancor di più la diffusione dei servizi energetici su tutto il 
territorio nazionale.  
 
5.2.9 Irlanda 
 
Il governo irlandese ha stabilito la fondazione di un Fondo di Efficienza Energetica 
nel marzo del 2014, con l’obiettivo di fornire finanziamenti ad un prezzo appropriato 
per interventi di miglioramento dell’efficienze energetica nel settore pubblico e nel 
privato. Lo scopo è quello di stimolare il mercato dei servizi energetici, tramite il 
prestito alle ESCO che sottoscrivono contratti di tipo EPC. 
 
5.2.10 Lituania 
 
Sebbene la legislazione lituana non imponga alcun tipo di vincolo o limitazione al 
mercato dei servizi energetici, il panorama ESCO lituano non è affatto sviluppato. 
L’intenzione del governo è di promuovere il modello contrattuale EPC e il modello 
aziendale delle ESCO, in favore del raggiungimento agli obiettivi al 2020. 
 
5.2.11 Malta 
 
Sul suolo maltese vige un monopolio sul mercato dell’energia, controllato in in toto 
dalla Enemalta Corporation. Il punto di vista del governo maltese sulle ESCO è che, 
se fosse permessa la nascita di questo tipo di aziende e servizi, si eroderebbero i 
vantaggi della struttura monopolista nazionale. Di conseguenza, ad oggi, non è 
prevista attività di questo tipo. 
 
5.2.12 Olanda 
 
Il governo olandese, al momento della stesura del NEEAP del 2014, non conosceva 
l’entità dell’operato ESCO sul suolo nazionale. Tuttavia esso auspica che la lista di 
operatori riconosciuti presente sul sito dell’agenzia olandese per l’energia si ampli 
molto nel corso dei prossimi anni, ritenendo il modello ESCO promettente ed in linea 
con le politiche di cooperazione tra le parti adottate dall’Olanda. 
 
5.2.13 Spagna 
 
La legislazione spagnola presenta una definizione di ESCO perfettamente analoga a 
quella italiana, e prevede nei prossimi anni l’erogazione di diverse forme di incentivo, 
sia dedicate agli interventi di riqualificazione di grande respiro nel settore pubblico sia 
riservate agli interventi nel privato. Il sito dell’Institute for Energy Diversification and 
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Saving (IDAE) riporta una lista di provider di servizi energetici, non dissimile 
dall’elenco di ESCO certificate presente sui siti istituzionali italiani. 
 
5.2.14 Svezia 
 
Un analisi promossa dal governo svedese ha evidenziato l’assenza di barriere per 
l’ingresso nel mercato dei servizi energetici. La politica prevista dalla Svezia 
promuove con decisione la ricerca dell’efficienza energetica, anche tramite il ricorso 
ad ESCO e a contratti di tipo EPC.  Non sono previste, nei prossimi anni, misure 
straordinarie a riguardo poiché la situazione risulta essere già ora decisamente positiva. 
 
5.2.15 Regno Unito 
 
Il mercato ESCO britannico è in crescita, ed il governo è pronto a sostenerlo ed a 
promuoverlo con impegno nei prossimi anni. Già da diverso tempo le ESCO hanno a 
disposizione fondi ed incentivi, e lo sviluppo di un contratto standard nel prossimo 
futuro dovrebbe contribuire ad aumentare la fiducia nei confronti della realtà ESCO. 
Al 2011, il valore del mercato ESCO sul suolo del Regno Unito si attestava sui 180 
milioni di sterline, con tendenza a crescere. 
 
5.2.16 Repubblica Ceca 
 
La Repubblica Ceca ha iniziato a promuovere il modello contrattuale EPC fin dal 
1999. Nel 2013, sul suolo ceco operavano 15 ESCO, delle quali è presente una lista 
sui siti istituzionali cechi. Sempre su tali siti si può reperire un modello standard di 
EPC. Nel prossimo futuro è prevista l’introduzione di un iter di certificazione per le 
ESCO, oltre a un supporto anche economico continuativo alle attività di 
miglioramento dell’efficienza energetica. 
 
5.2.17 Slovacchia 
 
Ad oggi non è previsto sul territorio slovacco un sistema di incentivazioni per 
interventi ESCO, e la loro attività è normata in modo tale che i finanziamenti debbano 
essere forniti con mezzi propri o di terze parti in modo autonomo. Il mercato ESCO 
non è particolarmente sviluppato, sebbene il governo slovacco si aspetti una crescita 
nel prossimo futuro. 
 
5.2.18 Lussemburgo 
 
Il mercato ESCO in Lussemburgo sta conoscendo un buon livello di crescita negli 
ultimi anni, grazie anche alla presenza di sussidi statali per gli interventi di 
miglioramento dell’efficienza energetica degli edifici. Gli interventi sussidiati sono 
svolti tramite contratto EPC, con l’intervento di soggetti abilitati dall’agenzia per 
l’energia lussemburghese, che provvederà a pubblicare una lista non appena la 
struttura del mercato dei servizi energetici sarà sufficientemente sviluppata. Un 
modello standard di EPC è stato pubblicato sui siti istituzionali, ed al momento il 
governo presume che i servizi ESCO siano poco utilizzati nel settore privato.  
 
5.2.19 Polonia 
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Il mercato ESCO polacco può godere di un sistema incentivante basato sui certificati 
bianchi, assimilabile al modello italiano. Ulteriori misure incentivanti sono state 
auspicate, mentre in contemporanea è stata evidenziata la necessità di introdurre un 
sistema regolamentare maggiormente dettagliato che riguardi le attività ESCO. 
La pubblica amministrazione polacca è inoltre incoraggiata a ricorrere ai servizi ESCO 
per migliorare l’efficienza dei propri edifici.   
Il governo non ha, ad oggi, eseguito monitoraggi sulle attività ESCO sul suolo polacco. 
 
5.2.20 Belgio  
 
Il Belgio sta analizzando il sistema ESCO tramite progetti pilota, per individuarne 
vantaggi e svantaggi in modo da modificare la legislazione attualmente in vigore per 
agevolare l’avvento di un tale modello di impresa. A seguito di tale analisi verrà presa 
una decisione sull’eventuale introduzione di sussidi ed aiuti statali alle attività di 
miglioramento dell’efficienza energetica specifici per le ESCO, dato che al momento 
risulta, soprattutto per le ESCO di piccole dimensioni, difficoltoso accedere agli 
incentivi statali già in vigore sul suolo belga. 
 
5.2.21 Bulgaria  
 
La Bulgaria ha istituito un fondo, “The Energy Efficiency and Renewable Sources 
Fund”, dedicato a promuovere lo sviluppo del mercato dei servizi energetici e 
l’attività ESCO. Tale fondo ha lo scopo di co-finanziare e garantire economicamente 
i contratti ESCO. Il governo bulgaro si aspetta di conseguenza un buon livello di 
crescita del mercato ESCO nel prossimo futuro, auspicando il raggiungimento dei 
target europei imposti dalla Direttiva 2012/27/eu entro i termini fissati. 
 
5.3 Conclusioni sulla situazione europea 
 
Da questa rapida analisi della situazione europea possono essere evidenziati due aspetti 
principali: 
 
1)   Lo sviluppo del mercato delle ESCO è molto eterogeneo all’interno dell’Unione 

Europea; 
2)   La situazione italiana, all’interno del panorama europeo, si attesta su un buon 

livello di sviluppo. 
 
Nel futuro prossimo è auspicabile che il mercato ESCO europeo conosca uno sviluppo 
costante, che sia in grado si livellare il panorama verso i modelli dei paesi più virtuosi. 
Per raggiungere un tale obiettivo, da parte dell’Italia, molto è già stato fatto: l’attività 
ESCO è stata, con gli ultimi sviluppi, normata in maniera precisa ed efficace. Il passo 
successivo, che permetterebbe una grande espansione del mercato dell’efficienza 
energetica, dovrebbe essere l’introduzione di fondi analoghi a quelli presenti in altri 
stati europei, o quantomeno la possibilità per le ESCO di ottenere finanziamenti ad un 
tasso vantaggioso da parte degli istituti di credito.  
Il modello operativo delle ESCO rimane, in ogni caso, economicamente valido e 
potrebbe conoscere un buon livello di sviluppo anche senza l’introduzione di 
finanziamenti specifici. Il governo italiano, tuttavia, dovrebbe impegnarsi quantomeno 
in attività di promozione degli interventi di miglioramento dell’efficienza, favorendo 
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lo sviluppo e la diffusione del modello di intervento ESCO su tutto il territorio 
nazionale.  
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Conclusioni 
 
La tesi ha toccato quattro punti fondamentali e sono stati raggiungi i risultati seguenti: 
 

1.   Un’analisi della normativa italiana sulle attività ESCO, contestualizzata 
all’interno delle politiche energetiche europee, ed una rielaborazione della 
stessa da utilizzare nel processo di certificazione. Lo studio ha evidenziato 
l’adeguamento della legislazione italiana in recepimento della Direttiva 
2012/27/eu, che ha comportato l’introduzione di nuovi obblighi per le ESCO. 
Le alternative, per una ESCO italiana, sono di procedere alla certificazione 
secondo norma UNI CEI 11352:2014 oppure di rinunciare alla partecipazione 
al meccanismo dei certificati bianchi. L’analisi della norma ha permesso di 
individuare i requisiti necessari alla certificazione e di riorganizzarli in 
maniera metodica per poter essere facilmente sfruttati nella preparazione al 
processo di certificazione.  

2.   L’analisi della situazione di Energys e la preparazione all’ottenimento del 
certificato. Lo studio ha evidenziato le cause di non conformità con quanto 
previsto dalla norma UNI CEI 11352:2014: assenza di una struttura 
regolamentare interna all’azienda, contratti sottoscritti con i clienti, servizi ed 
attività offerte non del tutto in linea con quanto previsto dalla norma. Per 
risolvere tali problemi, è stato prodotto un insieme di procedure per 
regolamentare le attività interne ad Energys ed è stata effettuata un analisi di 
pregi e difetti del contratto preesistente. In base a tale analisi è stato poi 
prodotto un contratto a garanzia di risultato allineato ai requisiti della 
normativa vigente.  

3.   Un’indagine sul costo del processo di certificazione. Sono stati contatti 
numerosi enti di certificazione riconosciuti da ACCREDIA richiedendo loro 
un’offerta di certificazione. Tali offerte sono state analizzate ed hanno 
permesso di individuare una sostanziale uniformità nelle quotazioni ricevute. 
In base a tale indagine si è deciso di non effettuare una scelta basata sui costi 
bensì sul servizio offerto. 

4.   Il valore del processo di certificazione. Lo stage svolto presso Energys, unito 
all’analisi della normativa, ha messo in luce diversi aspetti positivi 
dell’implementazione di un processo di certificazione per le ESCO. Questo ha 
portato una serie di considerazioni sul valore del processo di certificazione: 
esso ha rappresentato un occasione di crescita personale, è stato uno spunto di 
autoanalisi e una spinta al miglioramento per Energys, costituisce una garanzia 
per il cliente e permette inoltre all’Italia di allinearsi alle politiche europee in 
materia di efficienza energetica.  

 
In aggiunta a tutto questo, basandosi sui National Energy Efficiency Action Plan al 
2014 dei paesi membri dell’Unione Europea, è stata realizzata una breve analisi della 
situazione del mercato ESCO sul territorio europeo, individuando una pronunciata 
eterogeneità tra i vari paesi. I governi degli stati meno avanzati nell’ambito 
dell’efficienza energetica, tuttavia, auspicano tutti un incremento del mercato dei 
servizi di efficienza energetica nel futuro prossimo.  
All’interno del panorama europeo, l’Italia si colloca tra i paesi virtuosi, con una 
struttura regolamentare per l’attività ESCO solida ed opportunamente dettagliata, 
sebbene ancora deficitaria di strumenti finanziari che permettano alle ESCO di 
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ottenere facilmente capitale per la realizzazione di interventi di miglioramento 
dell’efficienza energetica.  
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Appendice A – Procedure 
 
Nella presente appendice sono riportate integralmente tutte le procedure di sistema 
redatte durante lo stage presso Energys srl. Si tratta di procedure elaborate secondo le 
richieste della norma UNI CEI 11352:2014, a partire da procedure di sistemi di 
gestione ISO 9001 e sistemi di gestione dell’energia ISO 50001. 
Le procedure sono state analizzate nei paragrafi 3.3 e successivi.  
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Appendice B – Contratti 
 
Nella presente appendice sono riportati due contratti sottoscritti da Energys con i 
propri clienti. 
Il primo è un contratto di consulenza per l’ottenimento di titoli di efficienza 
energetica ed è il contratto che veniva utilizzato prima del processo di certificazione. 
Il secondo è invece il contratto EPC a garanzia di risultato richiesto dalla norma UNI 
CEI 11352:2014, elaborato in base all’appendice B della stessa e al contratto di 
consulenza di cui sopra. 
I contratti sono stati analizzati nei paragrafi 3.4 e successivi.  
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